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Al centro del panorama letterario islandese vi è il vasto corpus delle saghe (aisl. saga, 
pl. sǫgur), composizioni in prosa di lunghezza variabile. Tale genere letterario è carat-
terizzato da una serie di sottocategorie: si parte dalle Heilagra Manna Sǫgur, dal con-
tenuto prettamente agiografico, proseguendo poi con le Konungasǫgur che raccontano 
le storie dei re norvegesi fino al XIII secolo e il dominio sulla Danimarca, le Íslendin-
gasǫgur, la cui narrazione ruota attorno all’esistenza degli uomini e delle famiglie più 
importanti dell’Islanda in un panorama temporale che parte dall’insediamento 
dell’Islanda fino al 1030. Le Samtiðarsǫgur, “Saghe Contemporanee”, riguardano il pe-
riodo degli Sturlungar (fine XII– inizio XIII secolo); in questo periodo compaiono an-
che rielaborazioni di testi originariamente scritti in lingua straniera – prevalentemente 
testi provenienti dalla letteratura antico francese (es. Chanson de geste) – raggruppate 
nella sottocategoria delle Riddarasǫgur, “Saghe dei cavalieri”, a cui seguono riadatta-
menti basati su traduzioni di saghe dei cavalieri. A chiudere l’elenco le Fornaldarsǫgur 
Norðurlanda, “Saghe del tempo antico dei paesi del Nord”, che raccontano di eroi e 
sovrani del periodo antecedente la Cristianizzazione. La Hrólfs saga kraka, “Saga di 
Hrólfr il palo”, oggetto di discussione di questo lavoro, appartiene proprio a quest’ul-
tima categoria. La saga illustra le vicissitudini di Hrólfr Kraki e dei suoi uomini, prece-
dute da numerosi racconti che mettono al centro i predecessori del sovrano, a partire 
dalla malvagia figura di Fróði e dalla ingloriosa morte di Hálfdan. La narrazione si 
rivela ricca di diverse figure monarchiche, al fine di mettere in luce sia la morigeratezza 
che il malcostume della corte. Dalla tirannia all’avarizia per finire all’assassinio, al fra-
tricidio: sono numerose le identità regali che manifestano tali dissolutezze, che tuttavia 
vengono controbilanciate dal narratore tramite messaggi di benevolenza, generosità e 
coraggio, saggezza e responsabilità, dipinti da quei sovrani – e regine, non esenti da 
un’attenta osservazione del narratore e del lettore - che antepongono il benessere del 
popolo, dei suoi eroi, alla ricchezza e alla brama di potere. 
L’analisi di alcune delle tante figure monarchiche era stata presentata già da Sean 
Hughes nel suo The ideal kingship in the Fornaldarsǫgur Norðurlanda (1978), in cui 
illustra gli ideali regali all’interno di diverse saghe leggendarie come, ad esempio, la 
Hrólfs saga kraka, la Gǫngu-Hrólfs saga e la Hrólfs saga Gautrekssonar. L’idea di 
Hughes viene ripresa più tardi da Ármann Jakobsson, nel suo Le roi chevalier: The 
Royal Ideology and Genre of Hrólfs saga kraka (1999), in cui presenta, non senza aver 
speso qualche pagina sul genere e sullo stile della saga, l’ideologia regale della saga, 
soffermandosi principalmente su Hrólfr e Áðils, due sovrani completamente diversi tra 
loro, analizzandoli dal punto di vista fisico e comportamentale. Si tratta quindi di ri-
prendere con questo lavoro quanto accennato finora sui sovrani della saga, ponendo a 
modello senz’altro la figura di Hrólfr come rappresentante indiscusso del sovrano ideale 
e mettendo a confronto gli altri personaggi, affiancando allo stesso tempo quanto affer-
mato in altre opere cardini, quali ad esempio, il Beowulf e il Widsith in campo anglo-
sassone, i Gesta Danorum di Saxo Grammaticus, - tradotte come ‘Gesta di re e eroi 
danesi’ nell’edizione di Koch, Cipolla del 1993 -, permeati da numerose leggende di 
sovrani, la (quasi del tutto) perduta Skjǫldunga saga, ‘Saga degli Skjǫldungar’, 
anch’essa incentrata sulle vicende, sulla vita – seppur raccontata in maniera più sintetica 
rispetto alla Hrólfs saga kraka e ai Gesta Danorum – sia dei predecessori che dei suc-
cessori di Hrólfr, le due versioni, latina e danese, del Chronicon Lethrense, la Ynglinga 
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saga, ‘Saga degli Ynglingar’, lo Skáldskaparmál, ‘Dialogo sull’arte poetica’ e il Bjar-
karímur, ‘Rímur di Bjarki’, fino a opere minori (la Brevis Historia Regum Dacie, 
“Breve storia dei re di Danimarca” di Sven Aggesen, lo Hyndluljóð, ‘Poema di Hyndla’, 
le Series ac brevior historia regum Daniæ a Dan ad Waldemarum II., “Genealogia e 
breve storia dei re di Danimarca da Dan a Valdemaro II”). Quello che viene riportato 
nelle fonti riferisce molto spesso realtà discordanti con quelle narrate nella Hrólfs saga 
kraka: in alcune occasioni, ad esempio, i modelli regali negativi della saga vengono 
rovesciati, il re malvagio diventa buono e viceversa, oppure in altre viene parzialmente 
o totalmente alterato il contenuto relativo a una determinata figura monarchica, presen-
tando quindi un personaggio diverso da quello presente nella HSK. 
Il lavoro si articola quindi in tre parti. La prima verte sull’analisi del genere letterario 
della fornaldarsaga: dopo averne fornito un concetto generale di saga, illustrandone le 
varie categorie, si vedrà come le saghe leggendarie si possano ripartire in tre diversi 
sottogeneri (saghe d’avventura, vichinghe o eroiche) o in un’ulteriore categoria definita 
lygisaga, “Saga menzognera”, con cui si può intendere sia una rielaborazione delle 
stesse saghe leggendarie, sia una sottocategoria molto più vasta che comprende anche 
alcune riddarasǫgur indigene. Successivamente viene illustrata una possibile defini-
zione di genere che possa contribuire alla corretta catalogazione delle saghe a tale cate-
goria, seguita da uno studio sui primi manoscritti, sulla datazione delle fornaldarsǫgur 
e sul loro sviluppo all’interno del panorama letterario islandese tramite l’approccio po-
lisistemico (polysystem theory) ideato da Itamar Even-Zohar, concludendo con un’ana-
lisi sull’effettiva struttura della fornaldarsaga, suddivisibile in circa cinque sequenze, 
(prologo, introduzione dell’eroe, partenza, avventure, conclusione) .  
Il secondo capitolo introduce la Hrólfs saga Kraka presentando sia il nucleo narrativo 
che i manoscritti ancora esistenti che ne riportano il testo, partendo da quelli principali 
(AM 285, 4to, AM 109a, 8vo, Sth. Papp. 4to n. 17 di Brynjólfur Jónsson, AM 9 fol. di Jón 
Erlendsson e AM 11 fol. Jón Gissursson) fino a giungere ai numerosi codici secondari 
contenenti sia versioni alterate o frammentate della saga sia testi derivati dai manoscritti 
principali. Lo studio e la catalogazione dei manoscritti della saga sono il frutto del lavoro 
di Desmond Slay presente nel suo The Manuscripts of the Hrólfs saga Kraka (1960).  
La terza parte, che rappresenta il nucleo centrale di questo lavoro, verte invece 
sull’analisi delle figure monarchiche non solo della Hrólfs saga kraka, ma anche delle 
fonti già precedentemente citate, al fine di conoscere le diverse nuances della corte e 
delineare, attraverso le analogie con gli altri testi, un quadro più esauriente delle identità 
regali della saga. Si parte dall’analisi della figura di Hrólfr, il sovrano ideale, protago-
nista della saga, seguito da tutti i suoi predecessori: Hálfdan l’amichevole verrà seguito 
dal fratello, nonché suo assassino, Fróði, messo alle strette dal nipote Helgi, su cui il 
narratore si sofferma a lungo parlando del suo rapporto con le regine Ólǫf e Yrsa. 
Quest’ultima, figlia di Helgi, avrà un figlio dal padre, di nome Hrólfr, l’eroe della saga. 
Hróarr, fratello di Helgi, viene ingannato e umiliato da Hrókr, ma riceve la sua vendetta 
grazie all’intervento del figlio figlio Agnarr e di Helgi.  
La narrazione prosegue con il regno di re Áðils e il rapporto con i suoi eroi, il con-
flitto con Yrsa e col figliastro, da cui verrà privato del tesoro di Helgi. Dopo aver in 
questo modo ristabilito nuovamente l’onore familiare, Hrólfr trascorre un periodo paci-
fico assieme ai suoi uomini, interrotto dall’attacco a sorpresa a opera dei suoi cognati, 
Hjǫrvarðr e Skuld. Quest’ultima architetta un agguato ai danni del fratellastro, al fine 
di non dover più pagare le tasse che Hrólfr aveva imposto al fratello in un lontano giorno 
di festa. Hrólfr e i suoi uomini vengono attaccati in piena notte, si scatena così un violento 
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scontro tra le truppe di Hrólfr, tra cui figura un orso (forse evocato da uno degli stessi 
uomini del sovrano) e quelle di Skuld, divenute invincibili grazie alla grande abilità nelle 
arti magiche della regina, che resuscita gli uomini del suo esercito una volta allontanato 
l’animale. Hrólfr e i suoi uomini non riescono a sovrastare un esercito infinito e invulne-
rabile: il sovrano cade onorevolmente assieme ai suoi uomini che, pur di non sottomettersi 
a un re così subdolo, scelgono di seguire il proprio signore nella morte, nel tentativo di 
proteggerlo. La saga si conclude con la morte dei due assassini: mentre Hjǫrvarðr viene 
trafitto con la propria spada da uno degli uomini più umili di Hrólfr, la regina viene invece 
catturata e uccisa in pubblico dai fratelli di Bǫðvarr, uno degli uomini di Hrólf.  
La saga di Hrólfr Kraki ‘il palo’ inizia e termina con un fratricidio vendicato dal 
senso di giustizia di un uomo che, impavido di fronte alla grandezza di un re tirannico 
e crudele, ristabilisce la giustizia, a testimoniare come la fedeltà verso un sovrano possa 








Il termine ‘saga’ (pl. sǫgur), collegato al verbo antico islandese segja “raccontare, par-
lare”, indica una composizione letteraria in prosa di lunghezza variabile. Le prime testi-
monianze tipologiche sembrano essere rappresentate dalle Heilagra Manna Sǫgur, pro-
babilmente sviluppatesi da traduzioni latine di opere agiografiche (Faulkes 2007: xvi)1.  
Tra la fine del XII e l’inizio del XIII secolo giunsero a maturazione una serie di prodotti 
di questo genere. Un primo sottogruppo di saghe è costituito dalle Konungasǫgur, “Saghe 
dei re”, che illustrano le storie dei re norvegesi dal IX fino al XIII secolo e il dominio 
sulla Danimarca (Simek Pálsson 1987. 216). Una raccolta di saghe dei re è, ad esempio, 
la Heimskringla, “Cerchio del mondo” (1220-1235)2. Un terzo sottogruppo di saghe è 
rappresentato dalle Íslendingasǫgur, “Saghe degli Islandesi”, racconti di considerevole 
lunghezza riguardanti uomini appartenenti a un gruppo ristretto di famiglie islandesi e 
che si svolgono in un periodo definito Sǫguǫld, epoca che va dall’insediamento 
dell’Islanda (870) fino al 1030 (O’Donoghue 2004: 23). Le Samtiðarsǫgur, “Saghe Con-
temporanee”, vennero composte da autori del XIII secolo, i cui eventi si svolgono nella 
cosiddetta Sturlungaǫld, “epoca degli Sturlungar” (fine XII– inizio XIII secolo), discen-
denti di Hvamms-Sturla Þórðarson (Kristjánsson 1992: 179). In questo stesso periodo 
compaiono anche le Riddarasǫgur, “Saghe dei Cavalieri”, traduzioni o adattamenti di 
testi originariamente scritti in lingua straniera, nella maggior parte dei casi dall’antico 
francese - come Chanson de geste, Fabliaux e Lais - e, più raramente, dal latino (Glauser 
2005: 374). Ad esse si accosta un secondo gruppo definito Riddarasǫgur ‘indigene’ o 
‘originali’, basate prevalentemente su traduzioni di saghe dei cavalieri (Simek Pálsson 
1987. 292). Infine vi sono le Fornaldarsǫgur (d’ora in poi ‘fs’), “Saghe del tempo antico”, 
che si svolgono nel periodo precedente alla Cristianizzazione e hanno come protagonisti 
per lo più eroi e sovrani (Bampi 2014: 90)3. Quest’ultimo gruppo rappresenta uno dei più 
grandi generi della letteratura islandese medievale (Driscoll 2009: 1), con saghe coinvol-
genti e interessanti, in quanto strettamente legate a un passato semi-leggendario, sfondo 




1 La scrittura fu introdotta in Islanda dalla Chiesa e non sorprende quindi che i primi testi scritti in antico islandese 
trattassero argomenti religiosi. Tale processo prese avvio intorno alla metà del XII secolo, come evidenziato dal Fyrsta 
málfræðiritgerðin (XII secolo), “Primo trattato grammaticale”, che riporta l’esistenza dei þýðingar helgar, quindi tra-
duzioni e riflessioni bibliche. La costruzione del primo monastero fu quello di Þingeyrar risalente al 1133 (Cormack 
2005 :29), mentre uno dei più antichi manoscritti ancora conservati è l’AM 655 IX 4to, risalente alla seconda metà del 
XII secolo e contenente la Matheus Saga, la Placidus saga e la Blasíus saga. 
2 Dal XVI secolo la paternità della raccolta è stata attribuita a Snorri Sturluson (1178 – 1241), sebbene tale affermazione 
non riscuota il pieno consenso della critica (Jakobsson 2005: 396).   
3 La classificazione delle saghe secondo questo schema è il frutto di un lungo dibattito iniziato intorno al 1950. Le 
saghe vengono catalogate per mezzo di questa suddivisione a uno o più generi tra quelli sopracitati (Bampi 2014: 90). 
Questa classificazione è ancora oggi oggetto di discussione, in quanto ci si chiede se effettivamente corrisponda a 
generi distinti della saga e se si rivela soddisfacente qualora ci si trovi di fronte a testi che presentano caratteristiche 
tali da renderne difficile l’attribuzione a un solo gruppo (Bampi 2014: 91). 
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1.1 Concetto generale di Fornaldarsǫgur 
 
I primi raccoglitori che si interessarono all’organizzazione del vasto corpus della lettera-
tura antico islandese consideravano le fs come un genere unico e distinto. Particolarmente 
importante è la raccolta di Carl Christian Rafn (1795-1864), dal titolo Fornaldar sǫgur 
Nordrlanda eptir gǫmlum handritum, “Saghe antiche dei paesi nordici secondo gli antichi 
manoscritti”, pubblicata nel 1829 e preceduta dalle Nordiske Kæmpe-Historier, “Saghe 
eroiche del nord” (Mitchell 1991: 19)4. Nell’introduzione alla raccolta ne viene data una 
definizione: ‘le fs forniscono un resoconto di eventi che si svolgono nei paesi del nord nel 
periodo antecedente la colonizzazione dell’Islanda’5, distinguendosi quindi dagli altri ge-
neri di saga tramite la presenza di un diverso panorama temporale e spaziale6. General-
mente il corpus delle fs consta di circa 25-30 saghe, assieme a 8 testi più brevi e vari 
frammenti di opere andate perdute (Tulinius 2005: 448).  
Sul corpus delle fs la critica si è mossa in due direzioni distinte: una parte ritiene che 
esso sia molto più vasto rispetto a quello che emerge dalla raccolta di Rafn e che debba 
essere catalogato con una nomenclatura diversa, mentre il resto si è mosso invece alla 
ricerca di una nuova definizione, per rendere non solo più preciso ma anche più semplice 
il processo di catalogazione di saghe.  
 
1.2 Suddivisione delle Fornaldarsǫgur 
 
Si tende generalmente a suddividere le fs in tre categorie: ‘Saghe eroiche’ (Heldensagas), 
‘Saghe vichinghe’ (Wikingersagas) e ‘Saghe d’avventura’ (Abenteuersagas) (Schier 
1970: 73)7. I confini tra queste sottocategorie di fs non sono perfettamente stabili  e defi-
niti (cfr. Reuschel 1933), ma tale distinzione è utile in quanto indica quanto siano nume-
rosi e variegati gli argomenti rintracciabili nelle fs (Tulinius 2005:448). 
 
1.2.1 Saghe eroiche 
 
Il contenuto di questa sottocategoria condivide elementi con la poesia eroica germanica e 
con la tradizione danese. Diverse saghe eroiche presentano strofe in metrica eddica. Il 
rapporto tra esse e il racconto varia a seconda della saga: la Vǫlsunga saga si può definire 
 
4  All’edizione di Rafn precede quella di Peter Erasmus Müller dal titolo Sagabibliothek (1817-1820), preceduta 
dall’edizione di Erik Julius Biǫrner dal titolo Nordiska kämpa-dater (1737) (Mitchell 1991: 19) e seguita dall’edizione 
di Guðni Jónsson del 1943-1944 dal titolo Fornaldarsǫgur Norðrlanda, in collaborazione con Bjarni Vilhjálmsson 
(Lavender 2015: 547). Sarebbe quindi l’opera di Müller quella che avrebbe realmente contribuito alla creazione del 
corpus delle fs, a cui seguirebbe la rielaborazione di Rafn (Lavender 2015: 530), il cui titolo a sua volta probabilmente 
deriverebbe dal calco di quello della raccolta di Johannes Liljegren, Skandinaviska fornålderns hjeltesagor (1819), 
traduzioni in svedese della Ǫrvar-Odds saga, Jarlmanns saga ok Hermanns e la Gǫngu-Hrólfs saga (Lavender 2015: 
541). Il successo dell’edizione di Rafn è dovuto principalmente alla sua maggiore completezza, intesa nel senso di un 
primo tentativo di critica testuale (Lavender 2015: 551), direttamente basata sui codici: «til grundvallar við útgáfuna 
hafa jafnan lagðar verit góðar skinnbækr, þar sem til voru […] en þegar hins vegar var, hafa beztu afskriftir á pappír, 
og sem helzt báru menjar þess, að vera fyrstu afskriftir af góðum skinnbókum, til grundvallar lagðar verið»,”Ho sempre 
utilizzato manoscritti adatti, se disponibili, come testi di partenza per la mia edizione […], ma quando ciò non era 
possibile, ho impiegato le migliori copie cartacee e che sembrassero essere copie dirette dei manoscritti” (Lavender 
2015: 543). Müller, al contrario, avrebbe utilizzato edizioni e traduzioni svedesi (Lavender 2015: 537).   
5 «Sǫguflokkr sá, af hverjum þetta it fyrsta bindi nú birtist, er tilætlað at innihalda skuli íslenzku sǫgurnar, er greina frá 
atburðum þeim, er orðit hafa hèr á Nordlǫndum, áðr enn Island bygðist á IXdu ǫld, eðr með ǫðrum orðum, fyrir tímabil 
það, er áreiðanligar sagnir eru frá hafðar (Rafn 1829: V).» 
6 La critica anglofona parla di legendary sagas, “saghe leggendarie”, e di mythical-heroic sagas, “saghe mitico-eroiche”, 
sebbene da un punto di vista letterario si è più propensi a impiegare quest’ultima definizione (Tulinius 2005: 447) 
7 È con Helga Reuschel che le fs cominciano ad avere tale suddivisione.  
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una rielaborazione in prosa dei carmi dell’Edda poetica, così come la Hervarar saga ok 
Heiðreks konungs, “Saga dei re Hervarar e Heiðrekr”, in cui la battaglia tra Goti e Unni 
si basa essenzialmente su un antico carme, di cui l’autore ne ha riportato alcune strofe 
(Schier 1970: 74). Una buona parte delle saghe eroiche termina tragicamente.  
1.2.2 Saghe vichinghe 
Nelle saghe vichinghe si parla prevalentemente di viaggi, di guerre, di battaglie via mare 
o su terra ferma. Gli esseri soprannaturali, quali giganti e gigantesse, entrano spesso in 
conflitto col protagonista, coinvolto di regola in numerose avventure, che rendono la 
trama principale particolarmente ricca di particolari. Questo sottogenere di fs illustra la 
realtà dell’epoca vichinga, in quanto alcuni protagonisti si rivelano essere personaggi 
realmente esistiti. Come le precedenti, anche le saghe vichinghe contengono spesso strofe 
eddiche: capita sovente che l’eroe della saga, in punto di morte, racconti in versi la sua 
sorte. Ne è un esempio l’episodio della morte di Hjálmar presente nella Hervarar saga e 
nella Ǫrvar-Odds saga, “Saga di Oddr l’arciere” (Schier 1970: 76). 
1.2.3 Saghe d’avventura  
Alcune volte si indica questa sottocategoria come Märchensagas, “Saghe fiabesche”. Ri-
spetto alle categorie precedenti, queste saghe sono artisticamente meno elaborate e scar-
samente collegate alla tradizione eroico germanica (Schier 1970: 77). In larga misura le 
tematiche delle saghe d’avventura provengono da racconti popolari prevalentemente di 
origine scandinava. Alcune saghe invece mostrano l’influsso della letteratura straniera 
come, ad esempio, la Hrólfs saga Gautrekssonar, “Saga di Hrólf figlio di Gautrekr”, e la 
Egils saga ok Ásmundar, “Saga di Egill e di Ásmund”, che presentano materiale relativo 
alla storia di Polifemo. Altre, come la Hálfdanar saga Brǫnufóstra, “Saga di Halfdan, 
figlio adottivo di Brana” e la Hjálmþérs saga ok Ǫlvis, “Saga di Hjalmþer e Ǫlvir” pre-
sentano invece materiale proveniente dalla tradizione celtica (Schier 1970: 78). 
Questa suddivisione tuttavia non è esente dal creare alcune difficoltà legate alla colloca-
zione di ogni singola fs alle categorie, dato che alcune di esse presentano caratteristiche 




Si parla di lygisaga (pl. lygisǫgur o anche lygasǫgur) in riferimento a un corpus composto 
sia da fs che da riddarasǫgur indigene o come un ulteriore genere di saghe derivante dalle 
fs (Mitchell 1991: 21; Clover Lindow 1985: 324).  
Il termine trova la sua origine nella Þorgils saga ok hafliða, una delle saghe contem-
poranee raccolte nella Sturlunga saga, nel celebre episodio del matrimonio a Reykjahólar 
nel 11198: Hrólfr af Skálmarnesi racconta la storia di Hrómundr Gripsson – probabil-
mente la Hrómundar saga Gripssonar - e il narratore afferma che “questa storia è stata 
raccontata per intrattenere il re Sverrir che riteneva le saghe fittizie molto coinvolgenti 
(19)” (Spurkland 2012: 174)9. Con lygisǫgur si indica qui il giudizio di un ascoltatore 
scettico, che ritiene la storia inverosimile ma tuttavia interessante da ascoltare (Bibire 
 
8 Il termine ricorre una seconda volta nella Jómsvikingasaga, in cui però è impiegato nel senso di “menzogna”: «Huat 
væit ek segir hann huort menn munu alldri hætta fyrr lygisogum i landinu en nokkurir hanga uppi fyrir þat. (184)» 
“Ritengo, disse lui, che gli uomini smetteranno di dire menzogne in questo paese solo quando qualcuno verrà impiccato 
per questo.” (Spurkland 2012: 175) 
9 «Þessari sǫgu var skemt Sverri konungi; ok kallaði hann slíkar lygi-sǫgu skemtilegastar.» 
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1982: 55). In LeRoy:1916 esse vengono descritte come un genere distinto, con caratteristi-
che proprie e quindi diverse dalle saghe eroiche (LeRoy 1916: 258): mentre queste ultime 
sviluppano l’intreccio attorno alla leggenda di un personaggio appartenente alla tradizione 
eroica, la lygisaga presenta intrecci e tematiche più vicine alle saghe vichinghe (LeRoy 
1916: 259) e il suo eroe è inventato, anche se le sue origini potrebbero invece rifarsi a fa-
miglie già protagoniste di leggende eroiche (LeRoy 1916: 260). Anche le lygisǫgur si po-
trebbero suddividere in due sottocategorie: la prima, definita lygisǫgur norðrlanda, rag-
grupperebbe tutte quelle saghe contenute nel secondo e nel terzo volume della raccolta di 
Rafn, mentre la seconda, denominata lygisǫgur suðrlanda, quelle che hanno subìto l’in-
fluenza delle riddarasǫgur e datate quindi dal XIV secolo in poi (LeRoy 1916: 261).  
Tra la seconda metà del XIX secolo e la prima metà del XX venivano identificate come 
lygisǫgur sia le riddarasǫgur indigene che alcune fs più tarde (Driscoll 2005:191), mentre 
oggi vengono associate con questo nome – o con Fornsǫgur suðrlanda – alcune saghe 
risalenti al tardo medioevo (Mitchell 1991: 21). Un’ulteriore nomenclatura, riddarasǫgur 
norðrlanda, identificherebbe alcune saghe dei tempi antichi che hanno come protagonisti 
personaggi appartenenti alla nobiltà (Kalinke 1982: 77). Tuttavia, il termine lygisǫgur 
non viene impiegato spesso in quanto viene considerato un termine dispregiativo in par-
ticolar modo dalla critica islandese (Driscoll 2005:191), quindi si è più propensi parlare 
di riddarasǫgur e di fs. 
 
1.4 Verso una nuova definizione del genere 
 
Parte della critica si è mossa alla ricerca di una nuova definizione che racchiuda in sé le 
caratteristiche principali di una fs.  
De Vries (prima metà XX secolo) le definiva rielaborazioni in prosa di antichi carmi 
eroici. Sulla sua scia prosegue Buchholz, identificandole come manifestazione medievale 
delle leggende eroiche della Scandinavia (Mitchell 1991: 24). Sempre nello stesso periodo, 
Jónsson le definiva racconti con protagonisti storici generalmente norvegesi, affiancati 
spesso da personaggi fittizi. Tale definizione si rivela tutt’altro che esaustiva in quanto con 
essa verrebbero a confluire sia fs che konungasǫgur e íslendingasǫgur (Mitchell 1991: 23).  
Verso la fine del secolo viene formulata una nuova definizione abbastanza esaustiva:   
 
«Le fornaldarsǫgur sono composizioni letterarie in prosa basate su materiale proveniente 
dalla tradizione eroica, con diversi episodi a sfondo soprannaturale che conferiscono alla 
narrazione un’atmosfera fiabesca.» (Mitchell 1991: 27) 
 
Essa contiene le caratteristiche minime essenziali che permettono di distinguere le fs da 
altri tipi di saghe. Ultimamente si è ancora discusso sulla la definizione più comunemente 
usata dalla critica: “Le fornaldarsǫgur sono le saghe che C.C. Rafn ha pubblicato col 
titolo di Fornaldarsǫgur Norðrlanda” (Quinn 2005: 275), ritenuta comunemente accet-
tabile (Quinn 2005: 279). Tuttavia la critica trova che integrare tale definizione con quella 
di Rafn precedentemente enunciata per rendere più semplice e precisa la catalogazione 
delle saghe (Quinn 2005: 294).  
1.5 I primi manoscritti 
Il più antico testo in cui compaiono fs è la Hauksbók, “Libro di Haukr”, composto tra il 
1302 e il 1310, che contiene grossomodo metà della Hervarar saga ok Heiðreks, “Saga 
di Hervar e di Heiðrek”. La Hauksbók è divisa in tre manoscritti, l’AM 371 4to, l’AM 
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544 4to e l’AM 675 4to. La Hervarar saga si trova nel secondo manoscritto col nome di 
saga Heiðreks konungs ins vitra, preceduta dall’Hemings þattr e seguita dalla Fóstbræðra 
saga, due testi con cui non sembra avere alcun collegamento. La struttura della Hauksbók 
è complessa in quanto al suo interno sono presenti testi di vario genere (Jakobsson 2012: 
21)10. Le fs contenute nella Hauksbók fungono probabilmente come modello di storia 
antica. All’interno della raccolta si trova anche il Ragnarssona þáttr, che non è propria-
mente una fs, ma viene comunque inserito nella raccolta di Rafn e, di conseguenza, co-
munemente etichettato come saga dei tempi antichi. Altri manoscritti del XIV secolo che 
contengono fs complete sono Holm. Perg. No. 7 4to in Stoccolma, la Flateyjarbók (GKS 
1005 fol.) e i manoscritti legati a essa.  
 Il codice Holm. Perg. No. 7 4to risale intorno al primo quarto del XIV secolo (perciò con-
temporaneo alla Hauksbók) e contiene tre fs complete: la Ásmundar saga kappabana, “Saga di 
Asmund uccisore di campioni”, la Ǫrvar-Odds saga, “Saga di Ǫdd l’arciere”, conservata anche 
in altri due manoscritti del XIV secolo (nel manoscritto di Stoccolma e nell’AM 344 a 4to), e 
la Hrólfs saga Gautrekssonar, “Saga di Hrólf figlio di Gautrekr”. Tale saga è contenuta anche 
nell’Holm. Perg. No. 18 4to e, come frammento, anche nell’AM 567 XIV β 4to, il più antico, 
che contiene anche alcuni frammenti della Konráðs saga keisarasonar, “Saga di Konraðr figlio 
dell’imperatore”, della Jómsvikinga saga, “Saga dei vichinghi di Jomsborg”, e un frammento 
della Egils saga, “Saga di Egill” (Jakobsson 2012: 22).  
A partire dall’edizione di Rafn del 1829-1830 fino a oggi viene incluso anche il Norna-
Gests þáttr, “Racconto di Norna Gest”, e il Sǫrla þáttr, “Racconto di Sǫrli” tra le fs. I primi 
codici medievali che contengono questi racconti sono la Óláfs saga Tryggvasonar en mesta, 
“La grande saga di Óláfr Tryggvason”, contenuta nella Flateyjárbók (GKS 1005 fol.) e 
l’AM 62 fol. del tardo XIV secolo. Il Norna-Gests þáttr è incluso anche nei manoscritti 
AM 567 V 4to e GKS 2845 4to del tardo XV secolo (Jakobsson 2012: 23)11.    
I codici risalenti al XIV secolo contenenti fs sono quindi relativamente pochi, mentre la si-
tuazione cambia con quelli risalenti al XV secolo, in cui ve ne sono attestate diverse. Un 
esempio è il NKS 1824 b 4to dei primi anni del XV secolo che contiene la Vǫlsunga saga, 
“Saga dei Volsunghi” e la Ragnars saga loðbrókar, “Saga di Ragnar Loðbrók”. Il già citato 
GKS 2845 4to  contiene, oltre il Norna-Gests þáttr, l’Orms þáttr Stórólfssonar, “Racconto di 
Ormr Stórólfsson”,  la Hálfs saga ok Hálfsrekka, “Saga di Hálf e dei suoi eroi”, il Rauðúlfs 
þáttr, “Racconto di Rauðúlfr”, la Hervarar saga, la Eiríks saga víðfǫrla, “Saga di Eiríkr il 
grande viaggiatore”, la Bandamanna saga, “Saga dei Confederati”, la Yngvars saga víðfǫrla, 
“Saga di Yngvar il grande viaggiatore”  e frammenti della Gǫngu-Hrólfs saga, “Saga di Hrólf 
il viandante” (Jakobsson 2012: 24)12. Sebbene non ci siano collegamenti tra la Bandamanna 
saga e le altre, questo manoscritto dimostra l’esistenza di un collegamento tra le saghe pub-
blicate da Rafn e etichettate poi come fs. I manoscritti relativi a questo genere di saghe di 
solito non sono molto grandi e decorati, ad eccezione dell’AM 152 fol., un enorme mano-
scritto del XV secolo contenente diversi tipi di saghe, probabilmente posseduto da un ricco 
ufficiale del governo di nome Magnús Bjǫrnsson (†1662) (Jakobsson 2012: 25).  
 
10 Nella Hauksbók, oltre la Landnámabók, “Libro dell’insediamento” e la Kristni saga, “Saga della Cristianità”, è con-
tenuta una saga, la Fóstbræðra saga, “Saga dei fratelli giurati” che si svolge nel sǫguǫld, periodo che va dal 870 fino 
al 1030. Anche la Trójumanna saga “Saga dei troiani” e le Breta sǫgur “Saghe dei britanni”, di solito classificate come 
riddarasǫgur, fanno parte di questa raccolta.   
11 L’AM 567 V 4to è solo un frammento che contiene il Norna-Gests þáttr e altri testi della Flateyjárbók, come l’Orms 
þáttr Stórólfssonar, “Racconto di Ormr Stórólfsson”, che, a detta degli studiosi, non ha alcun legame con le fs. 
12 Altri manoscritti del XV secolo contenenti fornaldarsǫgur sono: AM 152 fol., AM 147 4to., AM 335 4to., AM 343 
4to., AM 471 4to., AM 510 4to., AM 556 b 4to., AM 567 IV 4to., AM 571 4to., AM 577 4to., AM 579 4to., AM 586 
4to., AM 589 e 4to. E AM 589 f 4to..  
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1.6 Verso una datazione delle Fornaldarsǫgur 
Una tappa importante da percorrere è la ricerca di un intervallo di tempo – seppur appros-
simativo – in cui si possa collocare la comparsa in forma scritta delle saghe leggendarie. 
I manoscritti più antichi contenenti fs sono l’AM 371 4to, datato 1302-1310, e l’AM 544 
4to, risalente agli anni tra il 1300 e il 1325. Entrambi i manoscritti contengono la Hauk-
sbók, “Libro di Haukr”, che include, tra i testi, la Hervarar saga ok Heiðreks, “Saga di 
Hervǫr e di Heiðrekr”. La maggior parte dei manoscritti risale a un’epoca più tarda, con 
codici datati dal XV secolo in poi. Queste date farebbero presupporre che le fs siano co-
minciate a comparire intorno al XIV secolo (Tulinius 1995: 45). Invece la Íslendingabók, 
conservata in una copia del XVII secolo ma che riporta gli anni 1122-1133 come data di 
composizione, dimostra come un manoscritto possa essere in realtà una copia – o una 
delle tante – del testo di partenza (Tulinius 1995: 46). Nell’ambito delle fs non esistono 
codici come la Íslendingabók che riportano una data o un periodo di composizione di una 
determinata saga. A tale proposito ci si è mossi in diverse direzioni per cercare di stabilire, 
seppur approssimativamente, la comparsa delle saghe leggendarie all’interno del pano-
rama letterario islandese.  
1.6.1 La teoria sulla Þorgils saga ok Hafliða 
Una prima ipotesi sulla comparsa delle fs come uno dei primi generi di saga è da rintrac-
ciare nell’episodio molto discusso del matrimonio a Reykjahólar della Þorgils saga ok 
Hafliða (Tulinius 1995: 49):  
«Si parlerà di ciò che non ha pertanto molta importanza: chi si intratteneva e con cosa? Vi 
sono dei passaggi nel racconto contro cui molti avranno da ridire, alzandosi e dicendo di non 
esserne mai venuti a conoscenza, poiché la verità si nasconde a molti di coloro che ritengono 
vero ciò che è inventato, e inventato ciò che è vero. Hrólfr di Skálmarnesi racconta la saga di 
Hrǫngviðr il vichingo, quella di Ólafr sovrano dei naviganti, quella della violazione della 
tomba del berserkr Þráinn, quella di Hrómundr Grípsson – con l’aggiunta di molti versi. Si è 
in questo modo intrattenuto il re Sverrir, che trovava tali saghe fittizie le più entusiasmanti13. 
Ci sono alcuni che possono far risalire la propria genealogia fino a Hrómundr Grípsson. Fu 
Hrólfr che aveva composto queste storie. Frate Ingimundr disse la saga di Ormr, lo scaldo di 
Barreyjar, assieme a numerosi versi e, al termine della saga, anche un poema eccellente com-
posto da lui stesso, e esistono delle saghe che prendono per veritiero questo racconto14.» 
(Saga di Þorgill e Hafliði, capitolo X) 
Si considera l’espressione saman setta come un sinonimo del verbo latino componere, a 
dimostrazione di come le saghe leggendarie siano state messe per iscritto relativamente 
presto, nell’epoca in cui regnava il re Sverrir (†1202), concludendo pertanto che il periodo 
di trascrizione delle saghe leggendarie partirebbe dai primi decenni del XII secolo. Ci 
sono però diversi elementi che si pongono a sfavore di tale teoria: in primo luogo la data; 
nel XX capitolo della Þorgils saga ok Hafliða, compare una data, il 1237, che porrebbe 
in questione la validità del racconto riguardo la festa delle nozze. Essendo passato più di 
 
13 Da ciò si evince un’altra caratteristica tipica delle saghe leggendarie, che è quella dell’intrattenimento. Tale attività 
è definita sagnaskemtan e poteva avvenire con la presenza o meno di un manoscritto (Mitchell 1991: 91). 
14 «Frá því er nokkuð sagt, er þótti lítið til koma, hverjir þar skemmtu eða hverju skemmt var. Það var í frásǫgn haft, er nú 
mæla margir í móti og látast ekki vitað hafa, því að margir ganga duldir hins sanna og hyggja það satt er skrǫkvað er en 
það logið sem satt er. Hrólfur af Skálmarnesi sagði sǫgu frá Hrǫngviði víkingi og frá Ólafi liðsmannakonungi og haugbroti 
Þráins og Hrómundi Gripssyni og margar vísur með. En þessari sǫgu var skemmt Sverri konungi og kallaði hann slíkar 
lygisǫgur skemmtilegar. Og þó kunna menn að telja ættir sínar til Hrómundar Gripssonar. Þessa sǫgu hafði Hrólfur sjálfur 
saman setta. Ingimundur prestur sagði sǫgu Orms Barreyjarskálds og vísur margar og flokk góðan við enda sǫgunnar er 
Ingimundur hafði ortan og hafa þó margir fróðir menn þessa sǫgu fyrir satt. » (Þorgils saga ok Hafliða, X) 
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un secolo dalla messa per iscritto della saga è probabile, per quanto riguarda tale celebra-
zione che siano stati aggiunti dettagli che non corrisponderebbero alla realtà dei fatti, 
rendendo quindi tale passaggio poco attendibile. Anche la teoria su saman setta sarebbe 
da porre in questione, in quanto tale termine viene piuttosto impiegato per indicare una 
produzione orale piuttosto che una scritta. Un ultimo caso che andrebbe a sfavore di que-
sta prima teoria riguarda il Fyrsta málfræðiritgerðin, “Primo trattato grammaticale”, ri-
salente al XII secolo, in cui vengono elencate le categorie di letteratura in antico islandese 
già esistenti in quel periodo: leggi (lǫg), genealogie (áttvísi), commenti e traduzioni ai 
testi sacri (þýðingar helgar) e documenti storici15. Le saghe leggendarie non compaiono 
nell’elenco, probabilmente perché in quel periodo non erano ancora state messe per 
iscritto (Tulinius 1995: 50). Nel passaggio in questione, d’altronde, non è ben chiaro se 
le saghe raccontate alla festa fossero state lette da un manoscritto o semplicemente rac-
contate sulla base della memoria del narratore. Ciò che si potrebbe invece affermare con 
certezza è che la materia veicolata dalle saghe leggendarie era già in circolazione tra gli 
islandesi del XII secolo (Tulinius 1995: 52)16. 
 
1.6.2 Il caso della Yngvars saga víðfǫrla  
 
Una seconda teoria riguarda il testo originale della Yngvars saga víðfǫrla, “Saga di 
Yngvar il viaggiatore”, forse scritto in latino da Oddr Snorrason, monaco benedettino del 
XII secolo operante nel monastero di Þingeyrar. Alla fine del testo in antico islandese 
viene riportato il nome di quello che potrebbe essere l’autore: 
 
«Abbiamo udito e scritto questa saga in seguito alla lettura del libro creato da Oddr il saggio17.» 
(Saga di Yngvar il viaggiatore, XIV capitolo) 
 
Da ciò traspare un possibile impiego di una traduzione in antico islandese o di una para-
frasi svolta, secondo l’uso medievale, durante una praelectio, ovvero la lettura ad alta 
voce. All’interno della saga compaiono porzioni di testo in latino (Gottskálk 2009: 82), 
nel punto in cui si fa riferimento a quella che potrebbe essere una possibile fonte di infor-
mazioni circa la paternità del protagonista Yngvarr, spiegando che tale affermazione è 
reperibile in una fonte storica latina, chiamata Gesta Saxonum. Il latino, in alcuni punti, 
risulta danneggiato: 
 
«A questo punto molte persone potrebbero chiedersi: perché Yngvarr non può essere figlio 
di Eymund Olafsson? Ma a ciò potremmo rispondere in questa maniera: Eymund, figlio di 
Olaf, aveva un figlio chiamato Onund. Era molto simile a Yngvar sotto molti aspetti e nella 
maggior parte dei suoi lontani viaggi, menzionati nel libro Gesta Saxonum in cui è riportato: 
Emandus, re degli Svedesi, mandò suo figlio Onundus ad attraversare il mar Baltico. Poi 
 
15 «[…] þau in spakligu fræði, er Ari Þorgilsson hefir á bækr sett af skynsamlegu viti», “quei precisi registri storici che 
Ari Þorgilsson ha scritto nei libri con la sua perspicacia”.  
16 Ne è un esempio anche lo Sturlu þáttr contenuto nella Sturlunga saga, in cui viene riportata la storia di Sturla Þórðar-
son, che ha intrattenuto il re Mágnus Hákonarson di Norvegia nel 1263 con la ormai perduta Huldar saga, una saga 
leggendaria che narra la storia di una gigantessa: «Sagði hann Huldar sǫgu, betr ok fróðligar en nǫkkur þeira hafði fyrr 
heyrt, er þar váru. Þrǫngdust þá margir fram á þiljurnar ok vildu heyra sem gerst. Varð þar þrǫng mikil», “Lui disse la 
saga di Huld nella maniera migliore in assoluto, migliori di quelle già udite in precedenza da chi lo aveva ascoltato. 
Molti si erano avvicinati per sentire meglio, poi lì si formò una grande moltitudine di persone”. Assieme alla precedente 
citazione della Þorgils saga, si evince inoltre che le fs avevano un grande potere di intrattenimento nei confronti delle 
autorità reali (Gottskálk 2009: 85). 
17«þessa sogu hofum ver heyrt ok ritat eptir forsaugn þeirar bækr, at Oddr munkr inn fróði hafdi giora latit.» (Yngvars 
saga víðfǫrla, XIV) 
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arrivò nella terra delle Amazzoni, che lo uccisero18.» (Saga di Yngvar il viaggiatore, XIV 
capitolo) 
 
Esistono diversi testi conosciuti col titolo di Gesta Saxonum, ma nessuno contiene il pas-
saggio citato nella saga. Si ipotizzerebbe che il testo sia andato perduto, oppure che Oddr 
possa essersi riferito all’opera di Adamo di Brema, conosciuta col nome di Gesta Ham-
maburgensis ecclesiae pontificum (1073-1076), “Gesta dei vescovi della chiesa di Am-
burgo”. Una tale affermazione scaturisce da ciò che Adamo di Brema riporta nel XV 
capitolo del III libro della sua opera:  
 
«Prima, infatti, uno dei figli del re, di nome Anund, fu inviato da suo padre a estendere il suo 
dominio, arrivò fino alla terra delle donne, che noi riteniamo siano Amazzoni, e lui, così come 
il suo esercito, morì lì a causa del veleno che le donne avevano mescolato alla fonte19.» (Gesta 
dei vescovi della chiesa di Amburgo, libro III, capitolo XV) 
 
L’autore riprende più avanti il passaggio con parole simili alla saga, enunciando anche 
una possibile fonte per la sua affermazione, il vescovo Adalvardr (Gottskálk 2009: 83): 
 
«Quando Emund, re degli Svedesi, inviò suo figlio Anund in Scizia per estendere il suo im-
pero. Quest’ultimo raggiunse la terra delle donne durante il suo cammino. In seguito loro 
avvelenarono le fonti, in questo modo uccisero il re e il suo esercito. Questo è stato detto già 
sopra, e il vescovo Adalwarus stesso l’ha detto, a conferma che questa e la precedente affer-
mazione sono vere20.» (Gesta dei vescovi della chiesa di Amburgo, libro IV, capitolo XIX 
Schol. 123) 
 
Dal rapporto dei tre testi traspare uno stretto collegamento tra la saga e il testo latino. 
Tuttavia quest’ultimo solleva una questione: il figlio di Eymundr è chiamando Ǫnundr, o 
Anundr, e non Yngvarr. Ciò potrebbe significare la confluenza di Yngvarr nel personag-
gio di Eymundr da parte dell’autore latino, forse perché entrambi condividono lo stesso 
destino e hanno un figlio omonimo. Probabilmente il passaggio in latino della saga venne 
considerato una citazione, conservandosi quindi come tale anche durante la traduzione in 
antico islandese. In realtà Oddr non cita letteralmente, ma parafrasa o riporta a memoria 
ciò che avrebbe letto o udito (Gottskálk 2009: 84). Questo potrebbe indicare che le fs 
siano cominciate a comparire in forma scritta già a partire dal XII secolo.  
 
1.6.3 Le fornaldarsǫgur e i Gesta Danorum di Saxo Grammaticus  
 
Riferimenti alle saghe leggendarie sono contenuti anche nei Gesta Danorum (1208 circa) 
di Saxo Grammaticus (1150-1216). Alcuni esempi sono il Gautrekr della Gautreks saga 
nei libri XVIII, IX e X (Koch, Cipolla 1993: 543), Rolvone nei libri II, III e VII dalla 
Hrolfs saga kraka (Koch, Cipolla 1993: 597). Saxo di per sé non dice molto sulle sue 
 
18 «En þess verðr enn nú af sumum mǫnnum spurt, fyrir hví at Yngvarr væri eigi sonr Eymundar Óláfssonar, en því 
viljum vér þá leið svara: Eymundr, sonr Óláfs, átti son, er Ǫnundr hét. Sá var inn líkasti Yngvari í margri náttúru ok 
allra helst í víðfǫrli sinni, svá sem til vísar í bók þeiri, er heitir Gesta Saxonum ok er svá ritat: fertur, quod Emundus, 
rex Sveonum, misit filium suum, Onundum, per mare Bal<tic>um, qui, postrem<o> ad Amazon<a>s <perveniens>, ab 
eis interfectus est.» (Yngvars saga víðfǫrla, XIV) 
19 «Et primo quidem filius regis [sc. Emund] nomine Anund, a patre missus ad dilatandum imperium, cum in patriam 
feminarum pervenisset, quas nos arbitramur Amazonas esse, veneno, quod illae fontibus immiscurent, tam ipse quam 
exercitus eius perierunt.» (Gesta Hammaburgensis ecclesiae pontificum, III.XV) 
20 «Cum rex Sueonum Emund filium suum Anundum misisset in Scythiam ad dilatandum regum suum, ille navigio in 
terram pervenit feminarum. Quae mox venenum fontibus immiscentes, ipsum regem et exercitum eius tali modo pere-
merunt. Haec et supra diximus, et ipse Adalwarus episcopus recitavit nobis, hoc et alia contestans esse veracissima.» 
(Gesta Hammaburgensis ecclesiae pontificum, IV, 19 Schol. 123) 
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fonti, limitandosi a dichiararle solo occasionalmente. Per quanto riguarda quelle islandesi, 
Saxo non ne fa mistero, come si evince dal IV paragrafo del prologo (Gottskálk 2009: 
89): 
 
«E nemmeno la diligente operosità degli Islandesi merita di passare sotto silenzio: non potendo 
disporre di niente che alimenti una vita facile a causa della scarsa fertilità della loro terra, eser-
citano un’ininterrotta temperanza, e dedicano tutto il loro tempo a migliorare la conoscenza 
della storia d’altri, compensando così la scarsità di risorse materiali con l’attività intellettuale. 
Considerano un piacere, infatti, conoscere e mandare a memoria le vicende storiche di tutti i 
popoli, e vedono lo stesso merito nel dissertare sulle coraggiose imprese di altri e nel far cono-
scere le proprie21. Dopo aver esaminato con grande attenzione i loro forzieri ricolmi di un pa-
trimonio di notizie storiche, ho composto una parte considerevole del presente lavoro riportando 
la loro narrazione, e non ho disdegnato di citare come testimoni gente che, come ho potuto 
constatare, conosce talmente bene i tempi antichi22.» (Koch, Cipolla 1993: 10)  
 
È quindi complesso affermare con precisione quali siano state le fonti effettive – orali o 
scritte – impiegate dall’autore, in quanto Saxo ha completamente stravolto le storie po-
nendole in nuovi contesti, cambiandole e mescolandole con altre. In questo modo l’autore 
ha conferito al materiale a sua disposizione un’interpretazione nuova, rendendolo con-
forme al messaggio morale dell’epoca eroica e al sistema di vizi e virtù della Chiesa. 
L’elaborazione dello stile e del linguaggio rende la narrazione molto diversa dalle fonti 
da lui citate, tanto da risultare quasi irriconoscibili (Guðnason 1981: 84). Di ‘coloro che 
conoscono i tempi antichi’, Saxo ne cita solo uno, al paragrafo 36 del XIV libro, tale 
Arnoldus Tylensis, membro della cerchia del vescovo di Absalon, affermando che questi 
aveva una grande conoscenza delle saghe antiche, oltre che una grande padronanza nel 
raccontarle (Gottskálk 2009: 87)23. La fonte in questione si rivela essere solo una fonte 
orale e quindi è difficile affermare con certezza ciò che Arnoldus Tylensis avrebbe riferito 
a Saxo in quanto, ad esempio, quest’ultimo infatti non fornisce nei Gesta Danorum ulte-
riori informazioni a riguardo.  
La critica ha spesso riferito una discreta somiglianza tra il materiale trattato nei Gesta 
Danorum e quello delle fs, tale da ipotizzarne una connessione. Il personaggio di Rolvone 
citato in precedenza è il protagonista della Hrolfs saga kraka ed è presente anche nella 
perduta Skjǫldunga saga (Koch, Cipolla 1993: 597), datata 1200 e etichettata come saga 
leggendaria24.  Da quest’ultima potrebbe derivare la datazione e la narrazione della pace 
 
21 Si considera che tali vicende storiche potrebbero includere anche le fs in quanto anche esse riguardano eventi storici che 
si svolgono in altre popolazioni (Gottskálk 2009: 89).  
22 «Nec Tylensium industria silentio oblitteranda: qui cum ob nativam soli sterilitatem luxuriae nutrimentis carentes 
officia continuae sobrietatis exerceant omniaque vitae momenta ad excolendam alienorum operum notitiam conferre 
soleant, inopiam ingenio pensant. Cunctarum quippe nationum res gestas cognosse memoriaeque mandare voluptatis 
loco reputant, non minoris gloriae iudicantes alienas virtutes disserere quam proprias exhibere. Quorum thesauros hi-
storicarum rerum pignoribus refertos curiosius consulens, haud parvam praesentis operis partem ex eorum relationis 
imitatione contexui, nec arbitros habere contempsi, quos tanta vetustatis peritia callere cognovi.» 
23 Tale studioso potrebbe essere lo scaldo Arnaldr di cui si parla nello Skáldatal, un elenco di poeti di corte del XII e 
del XIII secolo, in cui Arnaldr verrebbe identificato come lo scaldo di Valdemar il grande (Guðnason 1981: 80).  
24 La perduta Skjǫldunga saga viene spesso citata come una possibile fonte di Saxo per la sua opera. Essa la saga tratta le 
origini mitiche dei re di Danimarca, da Skjǫldr figlio di Odino fino al regno di Gormr il vecchio, quindi fino al 900 (Guðna-
son 1981: 88; Tulinius 1995: 48). L’esistenza della Skjǫldunga saga è testimoniata nella Ynglinga saga, “Saga degli Yn-
glingar”, (1230) di Snorri Sturluson, in cui narra la lotta tra il re Áli (Onela) e il re Aðils (Eadgils) di Svezia sul lago Vänern, 
al capitolo XXIX: «Frá þessi orrostu er langt sagt í Skjǫldunga sǫgu», “Questa battaglia è ampiamente raccontata nella 
Skjǫldunga saga”. La saga era sicuramente ancora attestata fino al tardo XVI secolo, quando lo storico islandese Arngrímur 
Jónsson il saggio ne fece un resoconto nella sua opera latina Rerum Danicarum Fragmenta (1596), in cui riportava la storia 
danese fino al re Knud IV Valdemarson (Acker 2007:3). Si ritiene che la precisa datazione della pace di Fróði, verificatasi 
durante la venuta di Cristo nel mondo, sia rintracciabile solamente nella Skjǫldunga saga, in quanto quest’informazione 
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di Fróði raccontata negli ultimi paragrafi del V libro (Koch, Cipolla 1993: 528; Guðnason 
1981: 88), ipotizzando quindi che la Skjǫldunga saga possa essere stata una delle fs che 
Saxo avrebbe utilizzato come fonte, in quanto anteriore o contemporanea alla sua opera.   
Sulla base di queste ipotesi si potrebbe affermare che il periodo di trascrizione delle saghe 
leggendarie possa spostarsi almeno fino al 1200, quindi in un periodo che va tra la fine 
del XII e l’inizio del XIII secolo.  
 
1.7 Le Fornaldarsǫgur e la teoria polisistemica 
1.7.1 La teoria polisistemica 
Riguardo l’evoluzione delle fs come genere di saga è utile prendere come punto di riferi-
mento la teoria polisistemica (polysystem theory) sviluppata da Itamar Even-Zohar.  
  Al centro della teoria vi è il concetto di polisistema, che viene definito ‘un conglomerato 
eterogeneo, organizzato in gerarchie, di sistemi, che interagiscono e apportano un dina-
mico processo evolutivo all’interno dello stesso polisistema’. Quest’ultimo termine sot-
tolinea la molteplicità delle intersezioni possibili tra i sistemi e, di conseguenza, la grande 
complessità della loro struttura (Bampi 2012: 185).  
Dal punto di vista letterario vi sono diversi sistemi comprendenti diversi generi e diversi 
tipi di testo. Essendo organizzata in gerarchie, la struttura del polisistema letterario viene a 
configurarsi con un centro e una periferia: in questo modo alcuni elementi occupano una 
posizione centrale e altri una periferica. All’interno del conglomerato vi sono opposizioni 
interne e slittamenti causati da tipi innovatori (primari) e conservatori (secondari), provo-
cando contrasti tra periferia e centro. Queste continue tensioni rendono il polisistema dina-
mico minacciando, di conseguenza, la stabilità dei sistemi e dei sottosistemi. Un ulteriore 
sistema è quello della letteratura tradotta, strettamente correlate ad altri testi nel polisistema. 
Sebbene essa tenda a occupare una posizione periferica, Even-Zohar elenca diverse circo-
stanze in cui può occupare invece una posizione primaria (Bampi 2012: 186): 
 
(a) quando un polisistema non si è ancora cristallizzato, cioè quando una letteratura 
è 'giovane', in fase di formazione: le opere tradotte permettono a una letteratura 
‘giovane’ di acquisire facilmente dei modelli su cui modellarsi; 
(b) quando una letteratura è o 'periferica' o 'debole' (o entrambe): ciò si verifica nel 
momento in cui la letteratura acquisisce dei modelli e, allo stesso tempo, sviluppa 
una forma di dipendenza nei confronti delle letterature gerarchicamente ricono-
sciute come dominanti, ottenendo non uno sviluppo di potenzialità creative auto-
nome, ma un effetto di imitazione, riducendo la produzione letteraria a una mera 
importazione di testi stranieri;     
(c) quando ci sono punti di svolta o crisi in una letteratura: la traduzione assume in 
questo caso un ruolo centrale e uno spunto creativo insinuandosi in zone di vuoto 
letterario causate da momenti storici importanti, in cui una letteratura può usufruire 
di esempi stranieri (Guglielmi 2002: 165). 
 
 
non sembra trasparire in nessuna delle altre possibili fonti di Saxo (Guðnason 1981: 88). La Skjǫldunga saga viene gene-
ralmente identificata come fs per la presenza di elementi leggendari quali, ad esempio, la presenza di Odino come princi-
pale antenato della dinastia dei re danesi; intenzionalmente, essa doveva avere le caratteristiche di una konungasaga 
(Hoops 1995: 339), ma viene comunemente ritenuta una forneskjusaga, una saga delle dinastie antiche, tesa più verso la 
storia che la leggenda, discostandosi nettamente dalle saghe leggendarie (Acker 2008: 7). 
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Il polisistema letterario è da intendere come uno dei tanti all’interno di uno più grande 
che ne comprende altri quali, ad esempio, quello artistico, quello religioso, quello poli-
tico, etc. La letteratura si configura come una parte di un polisistema socio-culturale più 
vasto, fornendo una serie di elementi che regolano la produzione, la promozione e la ri-
cezione di testi (Bampi: 187). 
 
1.7.2 L’approccio polisistemico alle Fornaldarsǫgur 
 
Osservare la relazione tra i sistemi che costituiscono un polisistema può contribuire a rico-
struire l’evoluzione di un genere nel corso del tempo. Lo sviluppo di un polisistema letterario 
dipende sia dai tentativi dei vari generi (ognuno dei quali rappresenta un sistema) di occupare 
una posizione dominante, sia da fattori che appartengono ad altri sistemi al di fuori di quello 
letterario quali, ad esempio, quello sociale, economico e politico (Bampi 2012: 187).   
Il genere delle fs cominciò a emergere tra la fine del XII e l’inizio del XIII secolo come 
racconti che ruotano attorno a materiale proveniente dalla tradizione mitico-eroica conte-
nuta in alcuni poemi eddici inclusi nell’Edda poetica. Il passaggio dall’eroico all’avven-
turoso, rintracciato nelle Abenteuersagas appartenenti a un’epoca più tarda, indica l’av-
vento di un cambiamento significativo nello sviluppo del genere. Alcune innovazioni in-
trodotte in questo sottogenere di fs potrebbero essere il risultato dell’influenza delle rid-
darasǫgur tradotte (Bampi 2012: 190), che contribuirono in modo significativo all’aper-
tura della Scandinavia medievale a nuovi orizzonti letterari tramite all’introduzione di 
nuove tematiche e di nuovi modelli narrativi. 
Seguendo la teoria polisistemica, le traduzioni tendono generalmente a occupare una 
posizione periferica nel sistema, in altre, come detto prima, una posizione centrale. 
Quando il processo di stabilizzazione di un polisistema è ancora in corso, i testi tradotti 
si pongono in una posizione centrale nel sistema, stabilendosi quindi come modelli per 
altri tipi di testi e altri generi. L’introduzione delle riddarasǫgur tradotte comporta quindi 
la ridefinizione del rapporto gerarchico tra i sistemi, ponendosi temporaneamente al cen-
tro e contribuendo a rielaborare le regole e i modi di produzione dei generi preesistenti. 
Attraverso la trasmissione di valori cortesi, vengono rinnovati sia i temi che le modalità 
narrative già esistenti (Bampi 2012: 191). Emblematico in questo senso è anche il modo 
in cui alcune saghe del tempo antico descrivono alcuni aspetti della storia narrata: com-
paiono, ad esempio, tratti cortesi nella Vǫlsunga saga e nella Hrólfs saga kraka che con-
tengono materiale mitico-eroico, dimostrando la centralità delle riddarasǫgur ottenuta 
grazie all’aumento dell’interesse della corte verso il mondo cortese e i suoi valori (Bampi 
2014: 99). Il fenomeno è rintracciabile sia in Islanda che in Norvegia, in concomitanza 
col programma di diffusione di traduzioni di testi cavallereschi dal continente da parte 
del re Hákon IV di Norvegia (1204-1263) (Bampi 2012: 192). 
Un’altra tappa importante è la comparsa verso il XIII-XIV secolo di riddarasǫgur ‘in-
digene’ o ‘originali’. Esse traggono ispirazione dalle riddarasǫgur tradotte e dalle fs 
(Bampi 2014: 99). I modelli letterari per le riddarasǫgur originali possono essere quelle 
fs “che trattano storie di conquista amorosa e potere reale, che si svolgono in posti lontani, 
con un narratore determinato e talvolta divertente” (cfr. Barnes 2000). La somiglianza tra 
alcune fs e riddarasǫgur originali creano non poche difficoltà riguardo l’attribuzione di 
alcune saghe a uno o all’altro genere. Alcune di esse, come la Ála flekks saga e la Samsons 
saga fagra condividono numerose caratteristiche con quelle di solito considerate come 
saghe d’avventura (Abenteuersagas) (Bampi 2014: 100). 
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Quindi, l’avvento delle riddarasǫgur tradotte ha contribuito all’arricchimento del polisi-
stema letterario antico islandese, in cui vengono a configurarsi altre alternative, a dimo-
strazione di come un sistema riesca a mantenersi sempre vitale25. L’approccio polisiste-
mico alle fs mira quindi a spiegare il verificarsi di casi di ibridazione osservati all’interno 
di questo genere letterario. 
1.8 Analisi strutturale delle Fornaldarsǫgur 
Le saghe d’avventura e le saghe dei vichinghi sono essenzialmente biografiche e la nar-
razione si basa prevalentemente sulle gesta di un eroe, abile nelle sue imprese, che riceve 
al termine delle sue avventure una generosa ricompensa. In quelle eroiche, invece, il pro-
tagonista va incontro a un tragico destino.  
I þættir leggendari si discostano dalle fs per la loro struttura e per la forte componente 
cristiana (Righter-Gould 1980: 423).  
La struttura delle fs si articola di solito in 5 sequenze: prologo, giovinezza dell’eroe, 
motivi della partenza, avventure e conclusione. 
  
1.8.1 Il Prologo 
 
Si parte con l’introduzione, in cui il lettore viene informato sul luogo e sul tempo 
d’azione. Viene nominato un re fittizio che avrebbe governato sulla Scandinavia o su 
parte di essa26:  
 
«Vi è un re chiamato Buðli. Egli regnava sulla Svezia, […].27» (Saga di Ásmund uccisore di 
eroi, I capitolo)    
 
La presentazione della figura monarchica compare in quasi tutte le fs (Righter-Gould 
1980: 425): viene omessa nella Ketils saga hængs,”Saga di Ketill salmone”, nella Gríms 
saga loðinkinna, “Saga di Grímr guancia irsuta”, e nella Ǫrvar-Odds saga, “Saga di Oddr 
della freccia”. In quasi tutti i þættir, a eccezione del Þáttr af Ragnars sonum, “Racconto 
dei figli di Ragnarr”, viene menzionato il re di Norvegia Óláfr Tryggvason. Talvolta alla 
descrizione vengono affiancati ulteriori dettagli eziologici ed evemeristici: 
 
«Il re era chiamato Þrándr. Þrándheimr di Norvegia aveva preso il nome da lui. Era il figlio 
di re Sæming, figlio di Odino, che regnò su Hálogaland28.» (Saga di Hálfdan figlio di Ey-
steinn, I capitolo) 
 
 
25 Secondo Even-Zohar, la letteratura non dev’essere vista come un’attività ai margini della società, diversa dal resto 
delle attività umane (Bampi 2012: 193): dal punto di vista delle relazioni fra sistemi all’interno del polisistema culturale 
islandese, il fiorire delle riddarasǫgur indigene potrebbe essere collegato a fattori politici e sociali. Con l’annessione 
alla Norvegia del 1262-1264, sono due le tipologie di élite sociali e politiche che coesistono in Islanda: una nasce 
tramite la comparsa di nuove famiglie sostenute dal commercio dello skreið (stoccafisso), l’altra da discendenti di 
goðar del periodo di indipendenza. Alcuni degli uomini più influenti provenienti dalle nuove famiglie avevano il potere 
di controllare la produzione e la diffusione delle riddarasǫgur (Bampi 2014: 102). Un esempio è la grande quantità di 
manoscritti di riddarasǫgur provenienti da Vestfirðingafjórður, dove risiedeva la nuova aristocrazia: parte della critica 
è incline a considerare questo tipo di saghe come strumento di autoaffermazione politica e sociale da parte delle nuove 
élites emerse dalla perdita d’indipendenza dell’Islanda (Bampi 2012: 194).  
26 L’introduzione della figura monarchica non è un’esclusiva delle fs: sia le íslendingasǫgur, in cui viene spesso nomi-
nato Harald Hárfagri, che le konungasǫgur, possono avere questo tipo di introduzione, sebbene in questi casi serva per 
consolidare l’attendibilità di ciò che viene raccontato.   
27 «Buðli er konungr nefndr. Hann réð fyrir Svíþjoðu, […].» (Ásmundar saga kappabana, 1:385)   
28 «Þrándr hefir konungr heitit. Við hann er kenndr Þrándheimr í Noregi. Hann var sonr Sæmings konungs, sonar Óðins, 
er réð fyrir Hálogalandi.» (Hálfdanar saga Eysteinssonar, 1) 
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Nel prologo la figura di Odino conferisce prestigio alla famiglia dell’eroe della saga, as-
sumendo talvolta un ruolo determinante, in quanto può influenzare significativamente il 
corso degli eventi (Righter-Gould 1980: 426). Ne è un esempio la Hervarar saga ok 
Heiðreks, “Saga di Hervǫr e di Heiðrekr”: Gestumblindi, uomo poco saggio, chiede aiuto 
a Odino per poter riuscire a fronteggiare il re Heiðrekr, suo acerrimo nemico. Odino si 
sostituisce a Gestumblindi e sfida il re a una gara di indovinelli, uno dei quali si rivela 
particolarmente difficile, tanto che Heiðrekr non riesce a risolverlo. Il re chiede così aiuto 
ai suoi uomini, ma Odino\Gestumblindi continua con gli indovinelli e Heiðrekr rimane 
stupito dalla bravura del suo avversario. Un ultimo indovinello, di cui solo Odino può 
conoscere la risposta, smaschera l’inganno del dio, che si trasforma in corvo e tenta di 
fuggire all’ira del re. Heiðrekr tuttavia riesce a ferirlo gravemente alla coda, spingendo 
Odino a lanciargli una maledizione, secondo la quale egli verrà ucciso assieme ai suoi 
guardiani dai suoi servi più nobili.  
Un altro esempio è la Vǫlsunga saga, che ruota attorno ai discendenti di Odino, in 
particolare a Sigurðr uccisore del drago Fáfnir: il dio assume la figura di protettore della 
sua dinastia, specie nel momento in cui Sigmundr, trasformato in lupo, ferisce mortal-
mente suo figlio Sinfjǫtli, che viene salvato grazie a una cura magica portata da un corvo 
inviato da Odino (Tulinius 2005: 455).  
 
1.8.2 Introduzione dell’eroe 
 
La seconda unità strutturale della fs è dedicata al giovane eroe. Le caratteristiche del pro-
tagonista vengono elencate subito dopo l’introduzione del personaggio. L’eroe può essere 
un tipo promettente e valoroso oppure un individuo senza alcuna virtù. In quest’ultimo 
caso la gioventù dell’eroe è soggetta a notevoli cambiamenti: il personaggio da ridicolo e 
senza pregi diventa un eroe forte e coraggioso (Righter-Gould 1980: 427). Un esempio 
della prima tipologia di eroe è presente nella Hrómundar saga Gripssonar: 
 
«[…] Loro erano tutti uomini valorosi, sebbene Hrómundr fosse il migliore tra loro. Non 
conosceva paura, aveva un bell’aspetto, dalla bella chioma e potentissimo, grande e forte, 
come Hrokr, suo cugino29.» (Saga di Hrómundr Gripsson, I capitolo)  
 
Mentre la Ketils saga hængs, “Saga di Ketil salmone”, può essere un valido esempio di 
come il protagonista si trasforma da personaggio fiacco a eroe forte e impavido30: 
 
«Ma non appena Ketill ebbe compiuto qualche anno, cominciò a ciondolare in cucina, atti-
rando lo scherno degli uomini più forti e veniva deriso per questo. Seduto davanti al fuoco, 
con una mano sotto il mento e un’altra tra le ginocchia; è così che Ketill passava le sue gior-
nate. Hallbjǫrn (il padre) gli disse che non poteva andare avanti così, che doveva migliorare 
il suo atteggiamento. Ketill non disse niente, andò via per un po’ di tempo e stette via tre 
notti. Poi tornò a casa con una sedia sulla sua schiena, aveva fatto un buon lavoro. La dette a 
sua madre in occasione dell’affetto che provava per lui, a differenza del padre. In una bella 
giornata d’estate, Hallbjǫrn decise di andare a prendere il fieno, andò in cucina e disse a 
Ketill: “Figlio, adesso andiamo con i cavalli a prendere il fieno. Tutti noi dobbiamo rimboc-
carci le maniche in questa stagione”. Ketill si alzò e uscì con lui. Hallbjǫrn andò a prendere 
due carri e a chiamare una serva per il lavoro. Poi Ketill falciò il fieno dal recinto del campo 
di grano e lavorò talmente tanto che il fienile si riempì di otto balle di fieno. E sebbene fosse 
 
29 «[…] Þeir váru allir efniligir menn. Þó var Hrómundr fyrir þeim ǫllum. Hann kunni eigi at hræðast. Hann var augnafagr, 
hárbjartr ok herðamikill, mikill ok sterkr, líktist mjǫk Hróki, móðurfǫður sínum.» (Hrómundar saga Gripssonar, I). 
30 In islandese si può definire questo tipo di eroe con due termini: uno è heimskr, tradotto come ‘stupido’, mentre l’altro è 
kolbítr, il cui concetto è “un ragazzo perdigiorno che siede tutto il tempo davanti al focolare” (Righter-Gould 1980: 427).    
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abbastanza, a fine giornata venne raccolto tutto il fieno, assieme a tutto il grano dei due campi. 
Hallbjǫrn disse allora: “Figlio, mi sembra che tu abbia fatto un ottimo lavoro, sei diventato 
un uomo giovane e forte. Invece io sono diventato vecchio e debole, non sono più forte come 
un tempo.” Ketill sperava che non fosse così, poi Hallbjǫrn gli dette una grande ascia, affilata, 
un’arma eccellente. […] La sera dopo il tramonto, Ketill prese la sua ascia in mano e andò 
nelle isole a nord. Non aveva avuto nemmeno il tempo di allontanarsi dalle zone abitate che 
vide un drago volare sopra una collina, che si contorceva, con una coda da serpente e delle 
ali da drago. Dagli occhi e dalla bocca del drago uscivano fiamme. Ketill pensava di non aver 
mai visto un pesce o una creatura simile, pensava che avrebbe preferito fronteggiare una 
moltitudine di uomini piuttosto che affrontare tale creatura. Il drago si avvicinò a lui, ma 
Ketill si difese abilmente con la sua ascia. Continuò così finché non lo ferì a una delle grandi 
squame, tagliandolo in due. Poi cadde morto31.» (Saga di Ketill salmone, I capitolo) 
 
Un’altra tematica importante è la conversione al Cristianesimo del protagonista, affron-
tata solitamente nelle konungasǫgur, nelle íslendingasǫgur. È la Ǫrvar-Odds saga, “Saga 
di Oddr della freccia”, che tratta questo argomento: una sibilla si reca nella fattoria in cui 
viveva il giovane Oddr e predice il futuro dei suoi familiari, tranne quello del protagoni-
sta, che non vuole avere niente a che fare con lei. A questo punto la sibilla lancia una 
maledizione su Oddr: avrà il potere di vivere tre volte più a lungo di un uomo normale, 
ma perderà tutti coloro che hanno un profondo legame affettivo con lui (Tulinius 2005: 
456). Tale tematica è presente anche nei þættir leggendari. 
 
1.8.3 Partenza dell’eroe 
 
Nella terza unità della saga viene fornita la motivazione che spingerà l’eroe ad allontanarsi 
dalla propria casa. È da questo momento che cominciano le coinvolgenti avventure del pro-
tagonista (Righter-Gould 1980: 428), correlate di nuovi incontri, di sfide sempre più dure in 
posti sperduti e pericolosi. La partenza del protagonista varia a seconda del tipo di fs.  
Nelle saghe d’avventura l’eroe può essere figlio di un bóndi (Righter-Gould 1980: 
429), di un contadino, che abita in prossimità della dimora di un re. In qualche modo il 
protagonista entra a contatto con la corte, come accade nella Illuga Saga Gríðarfóstra, 
“Saga di Illugi figlio adottivo di Gríðr”, in cui l’eroe stringe amicizia col figlio del re 
Hringr di Danimarca. I due fanno un patto, in cui l’uno s’impegna a vendicare l’altro. 
Successivamente Illugi dimostra di essere forte e audace e, una volta arrivato a corte, 
 
31 «Hallbjǫrn hét maður. Hann var kallaður hálftrǫll. Hann var sonur Úlfs hins óarga. Hann bjó í eyjunni Hrafnistu. 
Hún liggur fyrir Raumsdal. Hann var ríkur maður og mjǫg fyrir þeim bændunum norður þangað. Hann var kvongaður 
maður og átti þann son, er Ketill hét. Hann var mikill vexti og karlmannlegur maður og ekki vænn. En þegar Ketill var 
nokkurra vetra gamall, lagðist hann í eldahús. Það þótti þá rǫskum mǫnnum athlægi, er svo gerði. Það var vandi Ketils, 
þá hann sat við eld, að hann hafði aðra hǫnd í hǫfði sér, en með annarri skaraði hann í eldinn fyrir kné sér. Hallbjǫrn 
bað hann eigi hafa hǫnd í hǫfði sér og sagði, að þá mundi batna með þeim. Ketill svarar engu. Hann hvarf í burtu 
nokkuru síðar og var í burtu þrjár nætur. Þá kom hann heim og hafði stól á baki sér. Hann var vel gerr. Hann gaf hann 
móður sinni og kveðst henni meiri ást eiga að launa en fǫður sínum. Það var einn tíma um sumarið, veðurdag góðan, 
að Hallbjǫrn lét aka heyi, og lá mikið undir. Hallbjǫrn gekk þá í eldaskálann til Ketils og mælti: "Nú væri ráð, frændi, 
að duga vel og aka heyi í dag, því að allir eru í ǫnn nýtir." Ketill spratt þá upp og gekk út. Hallbjǫrn fékk honum tvǫ 
eyki og eina konu til verks. Ekur hann nú heyi til garðs og gengur að svo rǫsklega, að átta urðu undan að hlaða um síðir, 
og þóttust þó allir nóg hafa að gera. En er kveld kom, var borgið ǫllu heyinu, enda voru þá sprungnir báðir eykirnir. 
Hallbjǫrn mælti þá: "Nú þykir mér ráð, frændi, að þú takir við fjárvarðveislu, því að þú ert nú ungur og upprennandi 
og til alls vel fær, en ég gerist gamall og stirður og til einskis meir." Ketill kvaðst eigi það vilja. Hallbjǫrn gaf honum 
þá ǫxi eina harla stóra og mjǫg biturlega og furðu gott vopn.[…] Eitt kveld eftir dagsetur tók Ketill ǫxi sína í hǫnd sér 
og gekk norður á eyna. En er hann var kominn eigi allskammt í burt frá bænum, sér hann dreka einn fljúga að sér norðan 
úr bjǫrgunum. Hann hafði lykkju og sporð sem ormur, en vængi sem dreki. Eldur þótti honum brenna úr augum hans 
og gini. Eigi þóttist Ketill slíkan fisk séð hafa eða nokkura óvætti aðra, því að hann vildi heldur eiga að verjast fjǫlda 
manna. Dreki sá sótti að honum, en Ketill varðist með ǫxinni vel og karlmannlega. Svo gekk lengi, allt þar til að Ketill 
gat hǫggvið á lykkjuna og þar í sundur drekann. Datt hann þá niður dauður.» (Ketils saga hængs , I)  
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viene accolto favorevolmente dal re. Il principe decide allora di partire assieme a Illugi e 
a Bjǫrn, ottimo combattente ma pessimo consigliere del re. Un altro motivo di partenza 
può essere la ricerca di cibo, come accade nella Ketils saga hængs, “Saga di Ketill sal-
mone”, in cui l’eroe si spinge in posti sperduti per andare a pescare, entrando così in 
conflitto con strane creature e con personaggi ostili. Anche nella Gríms saga loðinkinna, 
“Saga di Grímr guancia irsuta”, il protagonista comincia le sue avventure per lo stesso 
motivo di Ketill (Righter-Gould 1980: 429), sebbene il rapimento della promessa sposa 
Lopthæna poteva essere una motivazione molto più plausibile: 
 
«Grímr non era felice di non ricevere notizie di Loftæna, la sua promessa sposa. Poi, come 
spesso accade, ci fu carestia nell’Hálogaland. Grímr guancia irsuta si preparò per mettersi in 
viaggio e salpò con altri due uomini. Si diresse a nord verso Finnmark e a est di Gandvíkr e, 
una volta raggiunta la baia, vide che c’era molto pesce. Arrivò sulla terra ferma, arrivò a un 
rifugio e lì accese il fuoco32.» (Saga di Grímr guancia irsuta, capitolo I) 
 
L’eroe delle saghe d’avventura può anche fuggire come fuorilegge, come accade nella 
Bósa Saga ok Herrauðs, “Saga di Bósi e Herrauðr”, in cui l’eroe si dà alla fuga dopo aver 
ferito diversi servitori del re e dopo averne ucciso uno.  
Nelle saghe dei vichinghi le motivazioni sono diverse. Al contrario degli eroi delle 
saghe d’avventura, tutti i vichinghi sono coraggiosi e tenaci fin da subito. Le cause della 
partenza dell’eroe sono molto meno complesse e drammatiche. Di solito i protagonisti di 
questo tipo di fs sono figli di re, desiderosi di allontanarsi dalla propria dimora per rag-
giungere terre a loro sconosciute. La partenza era vista come una tradizione, ne è un esem-
pio la Sǫrla saga sterka, “Saga di Sǫrli il forte” (Righter-Gould 1980: 430). Dopo aver 
elencato le motivazioni del suo soprannome, la saga prosegue con la partenza dell’eroe: 
 
«Un giorno il principe parlò a suo padre. “Credo”, disse, “che non avrei molta fama se conti-
nuassi a dimorare qui con te come un monaco recluso o una promessa sposa. Quindi sappi che 
voglio salpare via da questa terra seduta stante, con cinque navi e molti uomini valorosi. Kar-
mon, il mio patrigno, verrà con me con tutto l’equipaggiamento necessario per il viaggio”33.» 
(Saga di Sǫrli il forte, II capitolo) 
 
L’eroe vichingo può essere spietato e materialista, ma in alcuni casi può anche partire per 
liberare una fanciulla da un mostro o da uno pretendente indesiderato o, più semplice-
mente, per conquistarla, come accade nella Egils saga einhenda ok Ásmundar berserkja-
bana, “Saga di Egill il monco e di Ásmundr uccisore di berserkir” e nella Hrólfs saga 
Gautrekssonar, “Saga di Hrólfr figlio di Gautrekr” (Righter-Gould 1980: 430). La con-
quista di una fanciulla è senza dubbio un ottimo espediente perché offre numerose diffi-
coltà da superare. L’eroe non riesce ovviamente a conquistare l’amata al primo tentativo: 
o è una skjaldmær, una guerriera disinteressata al matrimonio, o una principessa il cui padre 
ostacola la relazione tra i due. Non sempre la conquista dell’amata porta un lieto fine: men-
tre la Hrólfs saga Gautrekssonar termina felicemente con un matrimonio, la Hrólfs saga 
kraka, “Saga di Hrólfr palo”, degenera in una serie di eventi tragici.  
 
32 «Grímur undi lítt við hag sinn, er hann spurði ekki til Lofthænu, festarkonu sinnar. Það bar þá til sem oftar, að hallæri 
mikið kom á Hálogaland. Grímur loðinkinni bjóst þá heiman og fór á ferju sinni við þriðja mann. Hann hélt norður fyrir 
Finnmǫrk og svo austur til Gandvíkur. Og er hann kom í víkina, sá hann, að þar var nógur veiðifangi. Setti hann þar 
upp skip sitt og gekk síðan til skála og kveikti upp eld fyrir sér.» (Gríms saga loðinkinna, I) 
33 «Einn dag mælti konungsson við fǫður sinn: "Svá lízt mér," sagði hann, "at lítill frami mundi þat fyrir mér at liggja 
heima hér hjá yðr sem munkr í klaustri eða mær til kosta. Því sé yðr kunnugt, at þegar í stað vil ek ór landi halda með 
fimm skip ok margt vaskra manna. Skal ok Karmon, fóstri minn, fylgja mér með svá mikinn farargreiða sem þǫrf 
gerist".» (Sǫrla saga sterka, II) 
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Nelle fs mitico eroiche, il protagonista fa parte solitamente di una famiglia rinomata e 
condivide un qualche tipo di legame con Odino. L’eroe di solito parte per vendicare un 
consanguineo, presagendo quasi sempre la fine tragica della saga, come accade nella Ra-
gnars saga loðbrókar, “Saga di Ragnarr brache di pelo”. L’eroe riceve invece gloria e 
gratificazione nella Ásmundar saga kappabana, “Saga di Ásmundr uccisore di eroi”, che 
non vendica un suo parente, bensì si offre di fare giustizia in nome di una donna.  
Nei þættir leggendari le motivazioni sono meno articolate (Righter-Gould 1980: 431). 
Essendo brevi rispetto alle saghe, le motivazioni sono più brevi o, come accade in metà 
di esse, totalmente assenti. 
 
1.8.4 Le avventure dell’eroe 
 
Dopo la partenza, l’eroe viene posto al centro di numerose avventure, durante le quali 
affronterà diversi nemici, incarnati in figure non solo umane, ma anche in animali e in 
esseri soprannaturali34. Ogni avventura è un episodio a sé e la lunghezza della saga di-
pende molto dal numero di avventure in cui si articola. Il ciclo di peripezie di una saga 
d’avventura o di una saga dei vichinghi si articola in diversi blocchi: il primo episodio, 
molto dettagliato e ricco di dialoghi, costituisce il blocco iniziale. Le avventure comin-
ciano e si sviluppano a partire da questo primo blocco e non si concentrano obbligatoria-
mente su scontri, ma possono anche trattare eventi significativamente diversi che com-
portano un cambiamento importante all’interno della narrazione. Un primo esempio è la 
Gǫngu-Hrólfs saga, “Saga di Hrólfr Pedone”, in cui il primo nucleo d’avventura si arti-
cola nello scontro tra il protagonista e il guerriero del re Eiríkr, Sorkvir, e la conquista 
della principessa Ingigerðr. Un altro esempio è la Hrómundar saga Grípssonar, “Saga di 
Hrómundr Grípsson”, in cui il primo blocco di avventure riguarda lo scontro con Had-
dingr, in cui il protagonista rimane ferito, mentre un terzo esempio è la Friðþjófs saga ins 
frækna, “Saga di Friðþjófr il valoroso”, in cui il primo nucleo tratta la mancata conquista 
della principessa Ingibjǫrg, vendicata sui figli del re Beli con l’incendio al tempio di Baldr 
(Righter-Gould 1980: 432). Il primo nucleo d’avventura serve a mostrare al lettore anche 
le qualità dell’eroe, sebbene questa fase non termini felicemente. La narrazione prosegue 
con quello che si potrebbe definire un intervallo, in cui l’eroe, se ferito dallo scontro avuto 
in precedenza, si dedica alla guarigione. Il primo nucleo d’avventura trova il suo compi-
mento dopo l’intervallo, nel secondo blocco, in cui l’eroe conquista l’amata – come av-
viene nella Gǫngu-Hrólfs saga e nella Friðþjófs saga ins frækna – o ottiene la rivincita 
sull’avversario, come accade nella Hrómundar saga Grípssonar.  
Non tutte le saghe vichinghe e d’avventura presentano questi modelli. Mentre nella 
tipologia di saghe precedenti il blocco d’avventura serve a determinare significativamente 
lo svolgimento della saga, accade il contrario in alcune, come nella Ketils saga hængs, 
nella Gríms saga loðinkinna e nella Ǫrvar-Odds saga (Righter-Gould 1980: 433). Il filo 
conduttore tra i due blocchi d’avventura può essere inconsistente o anche del tutto assente 
 
34 Un evento ricorrente nelle saghe dei tempi antichi è l’incontro dell’eroe con creature decisamente diverse da lui, 
talvolta minacciose e sempre di genere femminile, che prendono il nome di troll. Esse hanno in genere una funzione 
limitata rispetto agli altri personaggi della narrazione e di solito rappresentano uno degli ostacoli che l’eroe deve af-
frontare e superare (Ballif Straubhaar 2001: 107). L’abbigliamento delle troll è formato generalmente da una semplice 
casacca in pelle, simbolo di forza. L’aspetto delle troll è decisamente diverso da quello di una donna comune (Ballif Strau-
bhaar 2001: 110) dalla faccia grottesca (Ballif Strau-bhaar 2001: 112) e spesso capace di trasformarsi in altre creature, 
come accade nella Ketils saga hængs, in cui la troll Forað si trasforma in balena per fuggire dall’attacco di Ketill (Ballif 
Strau-bhaar 2001: 113). Di solito gli incontri tra l’eroe e le troll si articolano in una serie di scambi di strofe, in cui traspare 
la forza e il coraggio del mostro in risposta allo scherno dell’interlocutore. In seguito avviene lo scontro tra i due personaggi, 
che si conclude con la morte violenta del troll (Ballif Straubhaar 2001: 118). 
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e determinare il nucleo narrativo di queste saghe può rivelarsi difficile. Altre fs invece 
hanno una composizione totalmente diversa rispetto alle altre, pur essendo etichettate 
come saghe d’avventura o vichinghe. La Yngvars saga víðfǫrla, “Saga di Yngvar viag-
giatore”, parla di due vichinghi cristiani, padre e figlio, che convertono alcuni pagani 
durante le loro esplorazioni. La Gautreks saga, “Saga di Gautrekr”, è costituita da tre 
blocchi narrativi in cui vengono esaminati vari tipi di eroe, accostandosi quindi più a una 
saga eroica che a una d’avventura o vichinga.  
Le saghe eroiche hanno una diversa struttura narrativa. Vengono inseriti all’interno 
della narrazione diversi eroi, costituendo numerosi blocchi d’avventura. Le vite dei pro-
tagonisti possono intrecciarsi tra loro secondo un principio cronologico, come accade 
nella Vǫlsunga saga e nella Heiðreks saga, “Saga di Heiðrekr”. Queste saghe iniziano 
con le avventure di un lontano avo per poi terminare con quelle di un discendente. Il ciclo 
narrativo più denso si articola verso la metà della saga e riguarda i personaggi più illustri 
della famiglia – Sigurðr nella Vǫlsunga saga e re Heiðrekr nella Heiðreks saga -, mentre le 
storie degli altri avi o discendenti sono di solito più brevi (Righter-Gould 1980: 434). Una 
cosa diversa accade in saghe come la Gautreks saga, in cui il protagonista compare sia 
all’inizio sia alla fine della saga, mentre il centro della narrazione si occupa delle avven-
ture del protagonista o quello dei suoi discendenti.  
Nelle saghe eroiche i conflitti armati non sono numerosi. La Vǫlsunga saga vede Si-
gurðr coinvolto solo in due conflitti, uno con i figli di Hundingr e l’altro con l’uccisione 
del drago Fáfnir, mentre nella Ragnars saga loðbrókar vengono elencati circa cinquan-
tuno diverse battaglie, ma la saga racconta solo due conflitti di Ragnarr, uno riguardante 
l’uccisione del serpente di Þóra, l’altro la morte avvenuta in una missione suicida in In-
ghilterra. Più che le doti combattive, nelle saghe sono esaltati il giudizio e la saggezza 
dell’eroe. I protagonisti delle Heldensagas acquisiscono un sapere superiore non solo tra-
mite premonizioni, ma anche grazie a interventi di natura divina (es. Odino). In questo 
modo l’eroe si distingue nettamente da quelli delle Wikingersagas e delle Abenteuersagas.  
I þættir leggendari hanno una costruzione tripartita (Righter-Gould 1980: 435). Nella 
prima parte viene introdotto l’eroe e il collegamento con Óláfr Tryggvason. Nel Norna-
Gests þáttr e nel Toka þáttr Tokasonar, i protagonisti giungono alla corte di Óláfr, da cui 
ricevono accoglienza. Nel Þorsteins þáttr bæjarmagns, “Racconto di Þorstein potente 
nella fattoria”, il protagonista è servo di Óláfr e nello Helga þáttr Þórissonar, “Racconto 
di Helgi figlio di Þórir”, la famiglia dell’eroe è in buoni rapporti con il re. Una seconda 
parte riguarda il collegamento del protagonista con il paganesimo: vengono narrate storie 
in cui il protagonista visita località non ancora convertite. La terza parte del racconto si 
concentra sul trionfo del re cristiano sul passato pagano, soffermandosi sulla fede dei 
protagonisti. Nel Norna-Gests þáttr e nel Toka þáttr Tokasonar, l’eroe conclude il suo 
ingresso nel Cristianesimo col battesimo. Il racconto termina con l’immagine del re sod-
disfatto dello svolgimento della storia.  
Il þáttr leggendario è quindi impostato su una dimensione religiosa, in quanto la figura 
del re Óláfr dimostra la superiorità e il trionfo della nuova religione cristiana su quella 





1.8.5 Conclusione della saga 
 
La conclusione della saga leggendaria può essere costituita da diversi elementi, come le 
genealogie, gli epiloghi e le formule di chiusura. Le prime sono le più importanti perché 
possono comparire re scandinavi e landnámamenn islandesi come ultimi discendenti, for-
nendo quindi una sorta di legame storico. L’epilogo servirebbe a stabilire una connessione 
tra più saghe (Righter-Gould 1980: 437). Nella Herrauðs saga ok Bósa l’epilogo si oc-
cupa dell’origine del serpente ucciso da Ragnarr, raccontato nel Þáttr af Ragnarssonum, 
“Racconto dei figli di Ragnarr”. Nelle saghe eroiche, l’epilogo serve a enfatizzare la glo-
ria postuma dell’eroe, come nella Ragnars saga loðbrókar, o per vendicarne la morte 
come nella Hervarar saga ok Heiðreks. 
L’ultimo elemento della saga è la formula di chiusura con cui si conclude definitivamente 
la saga (Righter-Gould 1980: 438): 
 








Manoscritti e trama della Hrólfs saga Kraka 
 
I manoscritti esistenti relativi alla Hrólfs saga kraka [=HSK] sono 38: due contengono 
circa metà della saga, un terzo di essi presenta una grande lacuna nel mezzo e altri tre 
riportano solo porzioni di testo. Quasi tutti sono codici cartacei, la cui datazione si estende 
in un arco di tempo che va dalla prima metà del XVII secolo fino al 1905. Tali informa-
zioni sono frutto della ricerca di Desmond Slay, reperibili nel suo The Manuscripts of 
Hrólfs saga Kraka (1960).  
Cinque sono i testimoni più importanti della saga: 
 
AM 285, 4to risalente al 1654 scritto da Brynjólfur Jónsson 
AM 109a, 8vo risalente al 1660 redatto da Brynjólfur Jónsson 
Sth. Papp. 4to n. 17 risalente al 1668 a opera di Brynjólfur Jónsson 
AM 9 fol scritto da Jón Erlendsson (ca. 1672) 
AM 11 fol scritto prima del 1646 da Jón Gissursson 
La maggior parte delle edizioni prendono in esame il testo contenuto in AM 9 fol, mentre 
per quanto riguarda quella delle Editiones Arnamagnæanæ venne impiegato quasi fedel-
mente il testo riportato in AM 285 (Slay 1960: 4).  
 
2.1 Manoscritti principali 
 
AM 285, 4to 
 
Manoscritto cartaceo di 35 fogli contenente solo la HSK. Il primo e l’ultimo foglio del co-
dice sono stati aggiunti da Árni Magnússon, mentre i restanti (2-34), potrebbero provenire 
da un copista di cui si conoscono le iniziali, B.J.S., comparse anche in Papp. 4to n. 17. 
Probabilmente le iniziali starebbero per Brynjólfur Jónsson, introdotto da Árni in una nota 
di AM 440 4to: ‘Questo manoscritto è stato scritto da B.J. di Efstaland in Ǫxnadal’36. AM 
440 e AM 285 deriverebbero quindi dallo stesso autore, di cui non si conosce quasi nulla. 
L’aggiunta del primo e dell’ultimo foglio da parte di Árni potrebbe indicare l’appartenenza 
del manoscritto a un codice più consistente37. Molte parti del codice sono ancora esistenti, 
in cui compaiono diverse date (1653, 1654 e 1655), che potrebbero indicare le varie tappe 
 
36 «þessa boc hefur skrifad Brynjólfur Jónsson a Efstalandi i Ǫxnadal.» 
37 Tale fenomeno potrebbe indicare la scomposizione del codice in più parti. Árni Magnússon poteva aver separato le 
saghe probabilmente per porle accanto a testi con tematiche molto vicine a loro. Alcune volte il nuovo manoscritto 
poteva contenere due o tre saghe, altre da sole potevano invece costituire un manoscritto unico e distinto. In alcune 
circostanze, la separazione tra due saghe poteva avvenire tramite una modifica diretta del testo: non era raro trovare a 
destra dell’ultimo foglio di una saga l’incipit di un’altra. In questo caso veniva effettuato un taglio del foglio, dividen-
dolo in due parti. Se la fine di una saga presenta sul retro del foglio l’incipit di una seconda saga, la parte finale della 
prima veniva copiata su un nuovo foglio e cancellata da quello originale. Quest’ultimo presentava quindi solo l’incipit 
della saga successiva, mentre il foglio contenente la fine del testo precedente veniva aggiunto al resto della saga. In 
alcuni casi invece accadeva esattamente il contrario, ma veniva effettuata la stessa operazione. Questo processo di 
cancellazione e riscrittura di determinate porzioni di testo poteva comportare anche in alcuni casi la perdita di tali parti 
della saga (Slay 1960: 143).  
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di scrittura del codice. La stesura sul codice della HSK terminò il 31 gennaio del 1654 e 
Árni Magnússon ne entrò in possesso nel 1702 (Slay 1960: 5).  
 
AM 9 fol 
 
Manoscritto cartaceo di circa 48 fogli contenenti solo la HSK, redatto da Jón Erlendsson di 
Villingaholt (†1672). La datazione di AM 9 fol non è confermata, tuttavia Árni Magnússon 
spiega in una nota come ne venne in possesso: ‘prestatomi da Jón Þorláksson nel 1709 e poi 
vendutomi nel 1710’38. La maggior parte delle copie effettuate da Jón Erlendsson vennero 
eseguite su richiesta di Brynjólfur Sveinsson (†1675), vescovo di Skálholt dal 1639 al 1674 
e, soprattutto, scopritore del Codex Regius 2365, 4to dell’Edda poetica. 
Come riportato da Árni, AM 9 fol poteva probabilmente essere stato ‘in precedenza parte 
di un manoscritto più grande’ (Var til forna i innbundinni bok, Slay 1960: 6), ma al momento 
è impossibile stabilire con certezza di quale codice si tratti. Tuttavia sembra che dopo la co-
piatura della HSK, Jón Erlendsson non avesse intenzione di continuare a scrivere, come in-
durrebbe a pensare il retro dell’ultimo foglio della saga venne lasciato in bianco; quasi certa-
mente il primo foglio della saga fu a lungo sprovvisto di fogli di guardia che lo precedessero, 
in quanto si conserva in condizioni peggiori rispetto alle pagine seguenti.  
Sono presenti all’interno del testo circa mezza dozzina di alterazioni: l’uso della ‘ð’, ad esem-
pio, potrebbe indicare una modifica avvenuta in un secondo momento e non riportata quindi 
nel testo di partenza.  
AM 9 fol potrebbe essere la copia di un codice in pergamena o di un altro manoscritto, AM 
12b fol, conservato ora solo in un frammento. Quest’ultimo è privo quasi del tutto della prima 
metà della saga e gli ultimi righi conclusivi (Slay 1960: 7).  
 
AM 109a, 8vo. 
 
Codice cartaceo risale al XVII secolo, composto da 282 fogli. Il manoscritto raggruppa 
tre parti in origine separate ma distinte all’interno da spessi fogli bianchi non numerati. 
La seconda sezione, scritta da Brynjólfur Jónsson di Efstaland, si estende dal foglio 143 
al 257 incluso e presenta diverse lacune. I fogli riguardanti HSK vanno da 212 a 257 (Slay 
1960: 10).   
 
Sth. Papp. 4to n. 17 
 
Questo enorme manoscritto cartaceo del sec. XVII consta di 367 fogli e contiene diverse 
saghe, frutto del lavoro di tre diversi amanuensi. Per quanto riguarda la parte più antica, 
(1-231r4 eccetto 53-54 e 309-347), è difficile stabilire con certezza le singole responsa-
bilità, mentre una seconda parte (258-259r22, 287-307, 348-363r13, 308, la rimanente 
parte del 363 e i 364 e 365 - bianchi), sarebbe da attribuire a Brynjólfur Jónsson di Efsta-
land. Fu Þorlákur Sigfússon di Glæsibær in Kræklingahlíd (†1693) a entrare in possesso 
di queste sezioni e a integrarle con i fogli 53-54 provenienti da un codice diverso al fine 
di colmare una lacuna causata dalla rimozione di un foglio. Þorlákur si occupò della se-
conda parte del manoscritto, lavorando sui fogli 53-54, 232-257, 269r23-286r19 (il resto 
del foglio 286 rimane vuoto) e su 366-367. Grazie a lui fu possibile rilegare insieme le 
tre parti che hanno poi formato il manoscritto oggi esistente. Sulla copertina principale si 
 
38 «lied mier af Jone Þorlakssyne 1709. og sidann selld 1710», 
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legge Þorl. Sigfvsson, assieme a un grande 42 (Slay 1960: 11). Successivamente il codice 
giunse in Svezia tramite Guðmundur Ólafsson, un traduttore attivo all’Antikvitetskollegiet 
di Stoccolma dal 1681 al 1695. 
La HSK si estende dai fogli 287-307 assieme al 308. Al termine del testo, in basso sul 
foglio 307v, è riportato: ‘Anno 1668: þann 6 Augusti’39. Apparentemente il gruppo di 
fogli contenente la HSK non presenta collegamenti con altre parti scritte dallo stesso ama-
nuense. Una volta giunto a Stoccolma, il codice venne impiegato numerose volte soprat-
tutto per effettuare copie della saga: ne è un esempio Sth. Papp. Fol no. 25. 
 
AM 11, fol 
 
Codice cartaceo è composto da 42 fogli e contiene solo la HSK. Il primo e l’ultimo foglio, 
contenenti rispettivamente l’inizio e la fine della saga, sono stati aggiunti da Árni Ma-
gnússon. Il resto del manoscritto è stato copiato da Jón Gissursson di Núpur nel 
Dýrafjǫrður, come annota Árni Magnússon sulla copertina del volume, il quale lo rice-
vette da Hǫgni Ámundarson (†1707). Probabilmente l’inizio della saga, scritto da Jón 
Gissursson, venne cancellato e il foglio che lo riguarda fa parte ora di AM 165g fol, mentre 
non si conserva l’ultimo foglio su cui venne riportata la fine della saga. Fu il copista di 
Árni Magnússon, Þórður Þórðarson, a occuparsi di AM 11 fol e fu probabilmente respon-
sabile della suddivisione del manoscritto che, in precedenza, doveva contenere un numero 
maggiore di fogli. Questo manoscritto viene considerato il più antico codice di HSK, pur 
contenendo numerosi errori e una grande quantità di alterazioni.  
 
Sth. Papp. 4to no. 13. 
 
Questo codice si compone di 144 fogli e contiene nove saghe, copiate da sei diversi ama-
nuensi del sec. XVII (Slay 1960: 13). Il primo è identificato con ‘A’ e interessa i fogli 
dall’1 al 7 (i fogli 1v-8 sono vuoti) contenenti la Eiríks saga víðfǫrla, il secondo, chiamato 
‘B’, si occupò dei fogli dal 9 al 32r (32v vuoto) che riportano la Bærings saga. Il terzo, 
che lavorò sui fogli dal 33 al 65r, operò intorno al 1673 e si occupò di quasi tutta la HSK. 
Il quarto, impegnato nella scrittura dei fogli che vanno dal 65v all’88, si dedicò all’ultima 
parte di HSK, (67r4, datato 1673), mentre i fogli che vanno fino all’82 interessano la 
Haralds saga Hringsbana. Al quarto amanuense appartengono anche i fogli fino all’88, 
datati 1676 e contenenti la Þorsteins saga bærjarmagns. Il quinto copista, identificato nei 
fogli 89-119r (119v-120 vuoti). Al 106v18 del 1674, riportò la Sturlaugs saga starfsama 
e la Herrauðs saga ok Bósa e si presuppone operò intorno al 1676. Il sesto, dedicatosi ai 
fogli 121-144r, contenenti la Samsons saga fagra e la Clarus saga, operò nel 1674. È 
probabile che il codice venne scritto in Islanda e la conclusione del processo di copiatura 
della HSK avvenne il 28 febbraio del 1673, come riportato nell’ultima pagina della saga.  
La versione di HSK di questo manoscritto non sembra essere la copia di alcun codice 
esistente, contiene molti errori e alterazioni e in alcuni punti è impossibile leggerne il 




39 Su altre pagine del manoscritto vengono riportate altre date. Al foglio 269r, è riportato: Endad þann 30. Apriliz Anno: 
1665. B.J.S., un’altra data è registrata sul foglio 363r., con huǫr endud var þann 28: Januari Anno 1671. Probabilmente 
le iniziali starebbero per Brynjólfur Jónsson (Slay 1960: 12).  
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AM 10 fol 
 
Il manoscritto contiene 24 fogli cartacei in tre sezioni, risalenti al sec. XVII. La saga co-
mincia in cima al primo foglio a fronte pagina e si conclude al bordo inferiore dell’ultimo 
foglio sul retro. La grafia rimpicciolisce man mano che si avvicina agli ultimi due fogli. 
Árni Magnússon entrò in possesso del codice dopo la morte del precedente proprietario, 
Þormóður Torfason (Slay 1960: 16). AM 10 fol potrebbe aver fatto parte in precedenza di 
un manoscritto più grande, AM 435b 4to, che venne in seguito disfatto: la HSK interessava 
il numero xvi dei fogli del codice. Da tale manoscritto derivano altri codici e altre saghe: 
AM 6 fol contiene la Ragnars saga loðbrókar, trascritta da Jón Erlendsson; la Gunnlaugs 
saga ormstungu, il Trygðmal, la Valla-Ljóts saga fanno parte di AM 157h 4to, la Illuga 
saga Gríðarfóstra si trova ora in AM 193d, l’Háttalykill Lopts ríka è andata perduta assieme 
alla Droplaugarsona saga, trascritta da Guðmundur Guðmundsson, mentre la Víga-Glúms 
saga è contenuta in AM 143. Il resto delle saghe appartenenti in precedenza a AM 435b 4to 
sono attribuite da Árni Magnússon a Páll Sveinsson o a Kolbeinn Hannesson. AM 435b 4to 
venne assemblato da Þormóður Torfason in Islanda. 
In AM 10 fol la saga venne considerevolmente abbreviata tramite l’omissione di sin-
gole parole, di brevi frasi e, in alcuni punti, anche di lunghi periodi (Slay 1960: 17). La 
maggior parte delle omissioni vennero effettuate verso l’ultima parte della saga in vista 
del poco spazio rimanente. 
Il codice riporta il titolo: ‘Qui comincia la saga del re Hrólfr Kraki’40. I capitoli del 
codice sono 32 in tutto, numerati ad eccezione del secondo (Slay 1960: 18).  
 
Gl. Kgl. Sml. 1002, fol 
 
Tale manoscritto, uno degli ultimi attestati in pergamena, contiene solo la HSK ed è il 
primo di una coppia di due codici, di cui il secondo è registrato col numero 1003. I due 
volumi sono molto simili nell’aspetto, con dimensioni 30 x 24,5 cm. e 30,5 x 24 cm., e 
leggermente diversi nel numero di pagine: il primo 166, il secondo 144. Entrambi i ma-
noscritti sono legati insieme in velluto rosso con pagine a taglio dorato. La pergamena è 
spessa e rigida e risale intorno alla seconda metà del sec. XVII. Il testo è compilato su 
due colonne per pagina, correlati di titoli, con le iniziali decorate, mentre i capitoli sono 
numerati. Probabilmente fu solo uno il copista che si occupò di questo codice.  
In entrambi i volumi si inizia con un frontespizio: in quello del primo e nella metà inferiore 
di quello del secondo, il testo è stato completamente cancellato. In quest’ultimo caso, la can-
cellatura è avvenuta senza lasciare tracce, mentre nel primo volume si può ancora intravedere 
qualche tratto, tra cui il nome del copista. I codici vennero compilati da Páll Sveinsson a 
Geldingalækur a Rangávellir nel 1667 e nel 1670 per conto di Jón Eyjólfsson di Múli (località 
conosciuta anche come Eyvindarmúli) in Fljótshlíð. I volumi entrarono a far parte della Bi-
blioteca reale di Copenaghen dopo una ventina di anni dalla loro stesura. I manoscritti non 
riportano danni da usura (Slay 1960: 23). Entrambi i codici vennero donati a re Christian V 
da frate Bjǫrn Þorleifsson e all’interno della copertina è ancora conservata la lettera che Bjǫrn 
scrisse come allegato dei due volumi, datata 29 gennaio 1692.  
La HSK, riportata nel quarto dei nove volumi del manoscritto, è scritta nei fogli dal 79v al 
93r. La saga occupa tre quarti delle colonne del 93r, mentre l’ultimo quarto riporta l’inizio 
del testo successivo. Il titolo della saga è ‘Qui comincia la saga del re Hrólfr Kraki e dei suoi 
 
40 «Hjer Byriar Sǫgu Af Hrolfe konge kraka.» 
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eroi’41. La numerazione dei capitoli è però erronea in due punti distinti del testo: manca la 
numerazione del XIX capitolo, mentre il numero XXXII è stato usato più volte. Anche in 
questo caso, la HSK è stata abbreviata per via di diverse omissioni (Slay 1960: 24). 
 
Sth. Papp. Fol no. 1 
 
Questo grande codice cartaceo consta di 432 fogli più altri due inseriti in un secondo 
momento. La HSK è l’ultimo dei testi del manoscritto e occupa i fogli dal 397v al 430r 
(gli ultimi due fogli del codice restano vuoti). Non è possibile stabilire con certezza la 
datazione e il luogo di stesura: si presume sia stato composto intorno al XVII secolo in 
Islanda, ma non si sa con precisione come e se giunse in Svezia nello stesso periodo. Si 
ritiene che il manoscritto sia stato scritto da diversi amanuensi (Slay 1960: 28), tutti sco-
nosciuti. Probabilmente i fogli dal 257 al 309 e il 311 contenenti parte della Sigurðar saga 
þǫgla, 326-334 parte della Saulus Saga, dal 375r al 391v contenenti parte della Hrólfs 
saga Gautrekssonar, vennero scritti da un copista, forse lo stesso che si occupò dei fogli 
che riprendono altre parti della Sigurðar saga þǫgla (309v-310; 312-c. 326) e della Saulus 
Saga (312-c. 326). La parte relativa alla HSK è frutto del lavoro di un copista in erba, in 
quanto la grafia non è molto chiara e vi sono diversi errori ortografici e grammaticali. 
Viene riportato il titolo: ‘Qui comincia la saga del re Hrólfr Kraki e parte da qui il primo 
racconto di Froði’42. La saga è divisa in sette þættir numerati e titolati, ciascuno col numero 
dei capitoli, in totale 25 (il secondo racconto ha due capitoli numerati con IV, mentre il 




È un manoscritto del XVIII secolo formato da 199 fogli cartacei non numerati, scritto da 
diversi amanuensi. Alcune correzioni vennero effettuate in un secondo momento da un 
copista, probabilmente responsabile dell’impaginazione della saga. A causa del taglio ef-
fettuato sui bordi danneggiati di alcune pagine, vi è l’omissione di lettere o parole. Il 
codice venne scritto da quattro individui: il primo si occupò della Gautreks saga, che va 
dal primo al decimo foglio, il secondo, dedicatosi dell’aggiunta di parti della Hrólfs saga 
Gautrekssonar, è da rintracciare nei fogli 11-30, 40-43, 47-48. Il terzo ha riportato nel 
codice la parte originale della Hrólfs saga Gautrekssonar e si è dedicato alla stesura dei 
fogli 31-39, 44-46, 49-73, oltre che all’aggiunta di alcune saghe come la Gǫngu-Hrólfs 
saga (ff. 94-164) e la HSK (ff. 165-199), l’ultimo copista si è invece occupato della Stur-
laugs saga starfsama e dei fogli 74-92 (il foglio 93 era in origine vuoto) per poi riportare 
la data 3 dicembre 1720.  
Alla fine di ciascuna saga venivano lasciate in origine una o due pagine vuote, su cui 
sono riportati diciotto nomi e alcuni scarabocchi. In alcuni fogli compaiono quelli che 
potrebbero essere i nomi di almeno tre dei quattro scribi che curarono il manoscritto: sul 
foglio 199v viene indicato Þorsteinn Jónsson, per la HSK il nome ‘M Þorun’, mentre nel 
foglio 10v in forma incompleta il nome del terzo: ‘Mr Thorsteinn Benedic Son a’. Il se-
condo copista potrebbe essere in realtà Þórunn (†1748), moglie del lǫgmaðr Benedikt 
Þorsteinnson; il terzo, invece, si identificherebbe col figlio di Þórunn. In origine tale co-
dice potrebbe essere stato collegato tramite questi amanuensi a Eyjafjarðarsýsla e Suður-
Þingeyjarsýsla, due contee islandesi. L’identificazione del primo copista è invece incerta, 
 
41 «Hier biriar Saugv Hrolfs Köngs kraka og kappa hans.» 
42 «Hier Bijriast saga Af Hrolfe Konge Kraka og hefst hier fÿrst froda þattur.» 
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ma potrebbe essere imparentato al mentore di Þorsteinn Benediktsson, il terzo copista del 
manoscritto (Slay 1960: 38). Non si sa con certezza se altri nomi riportati nel codice in-
dichino collaboratori del manoscritto. Oggi il codice appartiene alla odierna Biblioteca 
Nazionale scozzese, e non ve ne sono altri che riportano tale nomenclatura: si potrebbe 
ricavare una spiegazione dall’anno di stesura del catalogo, il 1830, in cui non compare 
tale manoscritto. 
La parte relativa alla HSK contiene molte anomalie, qualche omissione e diverse va-
rianti, che potrebbero coincidere con quelle di un altro manoscritto, come AM 10 fol. La 
saga ha per titolo: ‘Saga di re Hrólfr Kraki e dei suoi eroi’ ed è divisa in 26 capitoli43. Il 
codice riporta alcune variazioni rispetto ad altri, come l’uso di ‘t’ al posto di ‘d’ e ‘ð’ e 
‘o’ invece di ‘u’ (Slay 1960: 39).  
 
B.M. Add. 11,162, 4to 
 
Manoscritto cartaceo di 217 fogli, scritto da diverse persone in epoche differenti. La HSK 
è la quarta di sei saghe del codice, e occupa i fogli dal 115-144. Al termine della saga, lo 
scrittore riporta quelle che potrebbero essere le date di copiatura della saga, dal 10 marzo 
1760 al 20 novembre dello stesso anno44. Altre saghe che fanno parte del codice sono la 
Gǫngu-Hrólfs saga (ff. 51-74), la Hrólfs saga Gautrekssonar (ff. 75-113r; ff. 113v-114, 
in origine vuoti), scritti probabilmente dallo stesso copista e riportano date precedenti alla 
parte relativa alla HSK. Il luogo di origine del manoscritto dovrebbe essere Hof in Vo-
pnafjörður. La prima saga, la Ynglinga saga (ff. -50), fu forse copiata da Hans Evertsson 
Wium, la quinta, la Hálfdanar saga Brǫnufóstra (ff. 145-151r, f151v, in origine vuoto) 
da due diversi scribi del tardo XVIII secolo, mentre la sesta saga, la Egils saga Skalla-
grímssonar (ff. 152-217), fu riportata da un amanuense del XVII secolo. La quinta saga 
venne aggiunta alla parte contenente la HSK mentre il testo era ancora in Islanda, desunto 
dalla ripetizione del nome Arne Thorsteins son sia sul foglio 144v che sul 151v. La parte 
principale del manoscritto venne copiata da Jakob Sigurðsson forse su commissione di 
Skapti Árnason, parroco di Hof, come riportato dal figlio sul foglio 113r45. Da una nota 
sulla pagina 114v viene menzionato il vicario Árni Þorsteinsson di Kirkjubær, in Norður-
Múlasýsla (Slay 1960: 50). Successivamente fu Árni Þorsteinsson, assistente di Skapti 
Árnason, a entrare in possesso di tale manoscritto dopo essere diventato vicario. All’interno 
del manoscritto vengono riportati altri nomi, come Metúsalem (f. 114r), forse Metúsalem 
Árnason di Burstarfell in Vopnafjörður46, mentre non viene riportato in alcun punto del 
manoscritto se effettivamente i nomi elencati nel manoscritto indichino i diversi possessori 
del codice. Il British Museum lo ottenne da Finnur Magnússon nel 1837.  
Il testo relativo alla HSK contiene diverse variazioni, alcune delle quali in comune con 
AM 10 fol Con il manoscritto Gl. Kgl. Sml. 1002, fol condivide alcune frasi in diversi 
punti e altre variazioni poco importanti. Il codice in questione è simile in alcuni punti al 
manoscritto Adv, visibile nell’omissione a 639-13. Il titolo della saga nel B.M. Add. 11,162, 
4to è ‘Saga di Hrólfr, soprannominato il palo!!’47. La saga è suddivisa in 30 capitoli, con 
ulteriori suddivisioni in 717, 776 e 11510 (Slay 1960: 51).  
 
 
43«Sagann Af Hrolfe Konge kraka oc kǫppum hanz.» 
44«Og endumm vier so Hrölfs…Sỏgu…sem Byriud var þann 10da Martij Ao 1760: Enn endud þann 20. Novembr Sama 
är i Wopnaf. af JSigurds Syne.» 
45 «Joseph Skaptsson eignar sier Þessa Bok.» 
46 «Þessa bök hefur Metusalem lesed.» 
47 «Saga af Hroolfe Hellga Sijne Ad Vidur Nefne KRAKA!! » 
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2.2 Manoscritti secondari 
 
2.2.1 Manoscritti derivati da AM 285, 4to 
 
Tali codici non vengono di solito impiegati per ricostruire il testo originale della saga. A se-
conda del tipo di variazioni testuali, tali codici secondari possono essere divisi in due gruppi 
diversi: il primo è costituito da un solo manoscritto, Lbs. 170, fol, mentre gli altri undici, di 
cui JS 12, fol, JS 27, fol e AM 284, 4to sono i più importanti e costituiscono il secondo. 
 
Lbs. 170, fol 
 
Costituito da 107 fogli e contenente quattro saghe. Sembra sia stato scritto da un unico 
amanuense e risalirebbe al tardo XVIII secolo. All’interno del codice sono presenti sottoli-
neature a matita rossa, probabilmente per evidenziare argomenti su cui prestare attenzione 
o per interessi lessicografici da parte del copista. La prima opera del manoscritto è la HSK 
(ff. 1-39 più il 40 vuoto) e ha come titolo: ‘Qui comincia la saga del re Hrólfr Kraki e qui è 
scritto il primo racconto del re Froði’ (Slay 1960: 60)48. Ad eccezione di alcune varianti, il 
manoscritto mantiene le peculiarità del codice di partenza e non ha niente in comune con 
altri manoscritti derivati da AM 285, 4to Dato che Lbs. 170, fol è datato intorno al tardo 
XVIII secolo, si presuppone fosse esistita un’ennesima copia (andata perduta) di AM 285, 
4to, in quanto quest’ultimo era a quel tempo in Danimarca, mentre Lbs. 170, fol è stato 
scritto in Islanda. È difficile stabilire con certezza se questo codice risalga effettivamente 
al tardo XVIII secolo. Il copista imita la grafia dei testi di un periodo precedente e quindi si 
rivela poco utile per confermare tale ipotetica datazione, mentre i titoli correnti potrebbero 
farlo risalire all’epoca di Árni Magnússon.  
 
JS 12, fol 
 
Tale codice presenta un frontespizio e 165 fogli contenenti un insieme di saghe, di cui la 
prima è la HSK (Slay 1960: 62). Il codice è stato scritto da un solo copista, che si identifica 
sul frontespizio come Þórður Jónsson, il quale aggiunge località e data: Strandsel a 
Ísafjarðarsýsla nel 1667. Sulla copertina si legge:  
 
«Florilegium Historicum, cioè una florida raccolta di vari racconti di re distinti e coraggiosi, 
in cui è scritta la storia della loro vita, coi loro atti di coraggio e nobiltà. È molto piacevole 
leggere racconti su di loro, per intrattenere se stessi o gli altri. Þórður Jónsson nell’anno 1667 
le ha scritte nuovamente da vecchi libri di saghe49.» 
 
Queste parole sono inserite in maniera precisa in una cornice dal bordo floreale. In fondo alla 
cornice vi sono delle scritte molto piccole e alcune frasi risultano incomplete50. Sul retro della 
copertina vengono elencati gli argomenti: la HSK comincia dal primo foglio terminando a 
23v e la grafia del testo si stringe a partire dai due terzi dall’ultima pagina. Il copista ha scritto 
 
48«Hier Biriar Sauguna Af Hrolfe Konge Kraka Og Skrifast hier first Þättur Frooda Köngs.» 
49«FLORILEGIUM / HISTORICUM það er / Einn Fagur Aldingard/ur Jmislegra frasaggna Frama/nde konga og hreiste 
manna huar / Jnne ad skrifuast þeirra Lijfshij/storiur Með þeirra hreiste / uerkum og hugprijde. Af Jmsumm sam/annskrifa-
dar þeim til skemtunar / og Dægrastittingar Er slijkt gir/nast ad Lesa og odrum med ad / Skemta Enn nu / (spazio) / Ad 
nyuu upafftur skrifuadar Ep/ter Gomlum sagnnabokum ad stra/ndselium af Þorde Jonzsyne / Anno 1667.» 
50«Biǫrn halldorsson a þessa Book med Riettu… eingenn annar og;… og liet binda hana.» Tale nome vorrebbe forse 
essere quello di Björn Halldórsson di Sauðlauksdalur in Vesfirðir (1724-1794) (Slay 1960: 63), ecclesiastico islandese, 
economista e lessicografo.   
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diversi manoscritti per Magnús Jónsson di Vigur, presunto dalla sigla finale del manoscritto. 
In fondo al foglio 23v compare la data di copiatura e il luogo, ‘Strandselium Anno 1667 21 
Jänuarij’ seguito da THJSMEH. Una data simile, riportante giorni successivi, compare nuo-
vamente sui foglio 147v e 165v. Anche in questo caso la saga è introdotta da un titolo: ‘Qui 
comincia la saga di Hrólfr Kraki e segue il primo racconto di Froði’51. 
 
JS 27, fol 
 
È un codice molto ampio e contiene ventuno saghe. Il numero delle pagine è inserito a 
matita e si contano circa 383 fogli, includendo anche un foglio bianco separato dal resto 
del manoscritto, in precedenza parte di un libro contabile. In seguito vennero aggiunte 
sette pagine al codice originale (2-3-7-11-381-382-383), probabilmente per sostituire dei 
fogli andati perduti. Le altre 375 pagine vennero scritte da uno stesso copista, forse Han-
nes Gunnlaugsson (†1686) di Reykjarfjǫrður, in Vatnsfjarðarsveit, mentre le altre pagine 
furono scritte da un altro amanuense. La data del manoscritto risalirebbe al 1670. Il foglio 
2r. riporta una cornice a trama in cui si legge: ‘Alcune saghe del tempo antico avvincenti 
per il giusto intrattenimento’52, mentre sul lato opposto vi è l’elenco del contenuto del ma-
noscritto contornato da una cornice semplice. Sul foglio 314r, dopo la fine di una saga, è 
presente una decorazione su cui è riportato: ‘Hannes Gunnlǫgs Son braut Stafena’. Fu 
Magnús Jónsson di Vigur a occuparsi di questo codice. La HSK è la quarta saga in questo 
manoscritto (74-104), introdotta dal titolo: ‘Saga del re Hrólfr Kraki. Racconto di 
Fróði53’. Il testo deriva da AM 285 4to anche se presenta delle variazioni proprie, quindi 
non ne è una copia diretta (Slay 1960: 65). 
 
AM 284, 4to 
 
Tale codice consiste solamente di 16 fogli, di cui l’ultimo inutilizzato. Contiene solo una 
copia non corretta della HSK. Il codice venne scritto da un solo copista, non identificato, ma 
vivente nel XVII secolo. Gli ultimi righi alla fine della saga riportano: ‘Vijsa M.J.S. Til Ga-
manz’. Non si sa se queste iniziali si riferiscano l’amanuense del codice. Vi sono due carte di 
guardia, segnati come ‘a’ e ‘b’, e fanno parte di un unico foglio che, in precedenza, doveva 
essere la copertina di una lettera. Sul retro di ‘b’ si legge che tale lettera era indirizzata a Árni 
Magnússon di Skálholt, chiamato ‘fratello’. Il mittente poteva essere uno dei fratelli, amici o 
altri parenti, come sua zia Halldóra Ketilsdóttir Jǫrundssonar (come si può evincere dalle 
descrizioni dei manoscritti AM 779b, 4to e AM 436, 12mo, in cui Árni Magnússon si riferisce 
a lei come ‘sorella’). Può darsi che il manoscritto e la lettera fossero stati spediti insieme. 
C’è una lacuna nel manoscritto, tra il foglio 8v, che termina con þitt, e il foglio 9r, che 
ricomincia con þeir. Il codice è formato di gruppi di quattro fogli ciascuno e la lacuna sa-
rebbe colmabile con circa otto fogli. Il testo della saga viene introdotto dal titolo: ‘Saga del 
re Hrólfr Kraki re di Danimarca. E qui comincia il primo racconto di Fróði’54. Il testo deriva 
da quello contenuto in AM 285, 4to, fatta eccezione per alcune alterazioni. È nelle pagine 
5-6 che si rintraccia l’affinità con AM 285, 4to (Slay 1960: 67). Del manoscritto non deriva 
alcun codice esistente (Slay 1960: 68)55. 
 
51 «Hier Byriar Sǫguna Af Hrölfe Kraka og Kiemur Fyrst Frooda Þaattur.» 
52 «Noccrar / Frödlegar / FOR<N>MA/nna / SǪGUR / til Leifileg/rar / Skiemtunar.» 
53 «Saghann Aff Hrölfe Könge Kraka. Fröda þättur.» 
54 «Hrölffs Köngs Kraka Saga Er Riede Dana vellde. Og kemur hier fyrst fröda þättur.»  
55 I manoscritti secondari trattati finora non condividono allo stesso punto del testo le stesse variazioni ed errori. Mentre, 
ad esempio, nell’AM 285 4to è riportata una versione, può capitare che un codice la condivida, mentre gli altri due ne 
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2.2.2   Manoscritti derivati da JS 27, fol 
 
Otto versioni della HSK ancora esistenti derivano da JS 27, fol, di cui quattro sono indi-
pendenti l’uno dall’altro.  
 
Lbs. 715, 4to 
 
Codice difettoso di circa 89 fogli, numerati 1-178, più un piccolo foglio aggiuntivo all’ini-
zio del manoscritto. Mancano diversi fogli in diversi punti del testo e altri ne mancano 
anche alla fine. Ciò ha contribuito anche a creare diverse lacune nella HSK, che è la nona 
e l’ultima saga del manoscritto nella forma ora esistente. Tale codice venne scritto da uno 
stesso copista, probabilmente Þórður Jónsson di Strandstel, e risale al 1670-1680 (Slay 
1960: 70). Su diverse pagine sono scarabocchiati i nomi di coloro che avrebbero posse-
duto tale manoscritto: il nome di Hallgrimur Þorsteinsson compare nelle pagine 6, 150, 
151, 172, 173, 178 e scrisse alcuni versi nelle pagine 150 e 151, forse anche alcuni segni 
a pagina 170 e 173; Magnus Jonson è riportato a pagina 6; Jonas Þorsteinsson a pagina 
84, 115, e forse anche 146, 158; Sigur a pagina 122; si registra la sigla GE a pagina 134; 
Gudridur a Jon D a pagina 153; Grimur Grims son a Hlidarhaga a pagina 158. Altri nomi 
sono quelli di Jon Benidicts son a pagina 163 e a 159 JB e Th ASon a pagina 166, mentre 
una località, forse quella di Gardhonn, a pagina 7. 
Il manoscritto contiene solo un frammento della HSK, che comincia a pagina 87r, col titolo 
‘Saga del re Hrólfr Kraki. Racconto di Froði’. La pagina 88 è stata strappata via, quindi se ne 
leggono solo poche parole. Tale frammento è sufficiente a indentificarlo come copia di JS 27 
fol e venne scritto dallo stesso copista del manoscritto JS 12, fol Una copia (Lbs.2319, 4to) 
del manoscritto in questione è ancora esistente e probabilmente venne realizzata quando il 
codice era ancora nella sua forma completa (Slay 1960: 71).  
 
Lbs. 272, fol 
 
Tale codice consiste di circa 224 fogli e contiene diciassette saghe. In origine doveva essere 
molto più ampio rispetto a ciò che è rimasto. Una prima impaginazione nella seconda metà 
del manoscritto leggeva 1018, alla pagina 221v, il retro dell’ultima riporta 1024, quindi il 
manoscritto doveva avere circa 512 fogli, più del doppio di quello che è rimasto. La HSK è 
la dodicesima del manoscritto nella sua forma attuale, occupando le pagine da 155-176. Il 
titolo riportato è: ‘Saga del re Hrólfr Kraki e (aggiunto in seguito) racconto di Fróði’. Il 
codice doveva essere appartenuto a Einar Jónsson (1853-1931), come si può evincere da 
due note nel manoscritto, una sulla pagina 1v, su un pezzo di carta usato per riparare il 
foglio, in cui è riportato: ‘G Halldórsson / 1888 / fra (inchiostro diverso) / E Jónsyni / 
Miklabæ’. La seconda nota compare a pagina 89v: ‘þessa bók á / G Halldórsso 1889. Frá 
E Jónssyni Presti / (Bundin og bætt 1898)’. Einar Jónsson era a Miklabær dal 1885 al 1889, 
mentre l’identità di G. Halldórsson rimane sconosciuta.  
Nel manoscritto non è riportato né il luogo d’origine né la data di copiatura. Si ritiene 
risalga intorno al 1700 e che sia stato scritto da Magnús Jónsson di Vigur. 
La versione della HSK deriva da JS 27 fol e ne riporta le medesime variazioni. Se le date 
enunciate relative a Lbs 272 fol e Lbs 715, 4to sono corrette, quest’ultimo non può essere 
 
riportano entrambi una alternativa. Si evince che sia esistita quindi una copia intermediaria tra l’AM 285 4to e i suoi 
secondari che riporta invece tali variazioni. Il codice in questione è andato perduto (Slay 1960:70).     
35 
 
una copia del primo considerando anche le variazioni testuali. Questo può essere confer-
mato tramite la presenza di un terzo manoscritto, Lbs 2319, 4to, che è probabilmente una 
copia di Lbs 715, 4to, risalente al periodo in cui tale codice doveva essere completo. Lbs 
2319, 4to conserva ancora il testo di JS 27 fol, quindi anche Lbs 715, 4to ne riporta il testo. 
Così nel caso in cui Lbs 272 fol presenti una variazione nel testo, diversamente da Lbs 2319, 
4to, che riporta la versione di JS 27 fol, si può ipotizzare che Lbs 2319 e Lbs 715, 4to non 
derivino da Lbs 272 fol (Slay 1960: 72). Tuttavia Lbs 272 fol e Lbs 2319 condividono una 
quarantina di variazioni: non si può escludere quindi che entrambi siano in realtà copia di un 
ulteriore codice, ora perduto (Slay 1960: 73).  
Esiste una copia del manoscritto in questione, chiamato ÍBR 10, 4to. 
 
Lbs. 154, 4to 
 
Il manoscritto consta di un foglio di guardia e altri 208 fogli. A eccezione di 151 e 158, il 
codice sembra sia stato scritto da uno stesso copista e contiene sette saghe. Al termine 
delle prime quattro vengono riportati gli anni 1787-1789, mentre la quinta registra come 
data il 30 gennaio 1794. La HSK è la sesta saga del manoscritto e si estende dai fogli 151-
200. L’ultimo foglio non contiene date e presenta molto testo. Dopo la HSK segue l’ultima 
saga che non riporta alcuna data. I fogli 208r e 208v non presentano alcune porzioni di 
testo. Probabilmente la HSK venne copiata intorno al 1794 e non se ne conosce il copista. 
I fogli 151 e 158 sono il primo e l’ottavo foglio della saga e risalgono a un periodo più 
tardo rispetto agli altri, in quanto si riconosce un’ortografia diversa di alcune parole. Pro-
babilmente questi fogli vennero inseriti per sostituirne altri. Come incipit, la saga riporta: 
‘Saga del re Hrólfr Kraki e dei suoi eroi’56. 
Il testo, incluse le parti degli ultimi fogli, deriva da quello di JS 27 fol, salvo una o due 
alterazioni poco rilevanti. Il codice non condivide le varianti di Lbs 175, 4to e di Lbs. 272 
fol (Slay 1960: 74). Gli ultimi due fogli riportano varianti che non si rintracciano in nessun 
altro manoscritto e non si attestano codici che derivano da Lbs 154, 4to. 
 
B.M. Add. 4860, fol 
 
Manoscritto di circa 350 fogli contenenti circa 14 saghe e risalente al XVIII secolo. La 
HSK è la nona dell’elenco e si estende da 209-260r. La metà inferiore di 260r e il retro 
sono vuoti per separare la HSK dalla saga successiva (Slay 1960: 75). I copisti del codice 
sono due di cui non se ne conosce l’identità. Il manoscritto si conserva in buone condi-
zioni, venne scritto per Sir Joseph Banks (poi arrivato al British Museum), che avrebbe 
visitato l’Islanda nel 1772. La HSK ha per titolo: ‘Saga del re Hrólfr Kraki. Racconto di 
Fróði’57. Il testo deriva da JS 27 fol, ma non condivide le stesse peculiarità ortografiche. 
Tuttavia sembra non essere una copia dagli altri manoscritti derivati da JS 27 fol. Solo in 
pochissimi casi riporta le stesse varianti delle altre copie (Slay 1960: 76). Non esistono 







56 «Sagann Af HROLFE KONGE KRAKA OG KǪppum hanns.»  
57 «Hrólfs Kóngs Kraka Saga. Fróda Þáttur.»   
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2.2.3   Manoscritti derivati da Lbs. 715, 4to 
 
Sebbene tale codice contenga solo un frammento della HSK, se ne conserva abbastanza 
per provare che esistano copie derivate da esso effettuate all’epoca in cui se ne conservava 
il testo per intero.  
 
Lbs. 2319, 4to  
 
Il codice si conserva in pessime condizioni: la stoffa della rilegatura è separata dal bordo 
frontale e dalla maggior parte del bordo del retro. Molti fogli sono stati staccati e strappati, 
il manoscritto si rivela quindi molto fragile. Il codice è costituito da 241 fogli, contenenti 
undici saghe e alcuni brevi racconti e aneddoti, scritto da diversi copisti. Il frontespizio 
(1r) si rivela gravemente danneggiato e la parte superiore della pagina è oramai andata 
persa e, probabilmente, avrebbe dovuto contenere il titolo del codice. Il resto del testo è 
danneggiato (Slay 1960: 78):  
 
«/ Edur / Sagna Fiesiodur / Af / Allmavrgum Mikelshaattar Fo/[r]nmónnumm hugfullum he-
tium og Bardaga mǫnnum, sem / Med / [Sve]rdino og Vegsammlegumm Æfentirum ha/fa ut-
lǫndenn med sæmd og soma biggt og bætt, og ep/ter sig….(cinque righi illeggibili) / horfa 
mætte, / Med kostgiæfne smansaankad/ur og tildreigenn Af B[iar]na Pe[t]ursseyne [ad] / Skarde 
[a] sk[ar]dsstrǫnd / Anno MDCCXXIX.»    
 
Al termine della Haralds saga Hringsbana, a pagina 196r, compare un’altra data: Anno 
1727. Qui si legge il nome di Bjarni Pétursson (1681-1768), ricco magistrato dedito alla 
copiatura di diversi manoscritti, in particolar modo quelli riguardanti saghe, altri si occupa-
vano della stesura di altri codici sotto sua richiesta. Bjarni Pétursson visse a Skarð dal 1705 
al 1748 e dal 1756 fino alla sua morte. La HSK è la prima del codice e occupa i fogli dal 2r 
al 47r, in cui è riportato anche l’inizio della saga seguente. Il titolo della HSK è ‘Saga del 
re Hrólf Kraki. Racconto di Fróði’58. Il testo è derivato da quello di JS 27, fol e, allo stesso 
tempo, ne condivide le variazioni, tuttavia ne riporta anche quelle tipiche di Lbs 715 4to, 
quindi si presuppone che il manoscritto in questione derivi dalla forma completa di 
quest’ultimo. Dove Lbs 715 4to presenta delle lacune, in Lbs. 2319, 4to viene riportato il 




È un manoscritto in quarto che consiste di 350 fogli, incluso il foglio di guardia. Fu un 
solo copista, a oggi sconosciuto, a occuparsi del codice, la cui stesura risale al XVIII 
secolo (Slay 1960: 80). Disseminati nel codice compaiono diversi nomi: B Bogason al 1r, 
assieme a R. Rask, mentre nella parte inferiore di 2r si registra Iohann Olafsson. Il primo 
è Benedikt Bogason di Staðarfell, la cui madre era una delle due figlie di Bjarni Pétursson 
di Skarð: quest’ultimo era in possesso di Lbs. 2319, 4to. L’ultimo nome è quello di Jóhann 
Ólafsson, figlio probabilmente di Ólafur Gíslason di Staðarhóll e Hvoll,. Con Rask si 
intende ovviamente il filologo, recatosi in Islanda dal 1813 al 1815.  
Il manoscritto in questione contiene 18 saghe, la HSK è la nona, che parte dal foglio 
86v., subito dopo il testo precedente, e termina al foglio 118v, seguita dall’inizio della 
 
58 «Sagann Af Hrölfe Könge kraka. Frooda Þaattur.» 
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saga seguente. La HSK ha per titolo: ‘Saga del re Hrólfr Kraki. Racconto di Fróði’59. Il 
testo deriva da Lbs. 2319, 4to, tuttavia presenta diverse varianti proprie (Slay 1960: 81). 
 
Ny kgl. sml. 1148, fol 
 
Tale codice consta di 446 fogli con pagine numerate, più altri tre fogli iniziali. Contiene 
otto testi, la HSK è il settimo, collocata tra la pagina 807 e la metà della 876, che poi rimane 
vuota (Slay 1960: 82). Il primo dei tre fogli di partenza è vuoto. Sul retro del secondo vi è 
una nota in danese critta probabilmente dopo che il manoscritto è giunto in Danimarca, che 
dice: ‘Scritto da Olaf Gislesen, ecclesiastico di Stadarhol e di Dale Syssel in Islanda’60. Il 
terzo foglio iniziale è una lista di contenuti, il cui quinto elemento è diviso in due parti, 
quindi nove parti invece di otto. A pagina 560, al termine della terza saga, il copista ha 
riportato un’altra nota: ‘Scritto nell’anno 1765, terminato il giorno 31 di Maggio’61. Si ri-
tiene che Ólafur Gíslason abbia scritto questa data probabilmente nel momento in cui il 
processo di copiatura venne interrotto dal suo viaggio a Copenaghen nell’estate del 1765, e 
che il resto del manoscritto venne scritto in Islanda dopo il suo ritorno.  
Per quanto riguarda l’HSK, anche qui ne viene riportato il titolo: ‘Saga del re di Danimarca 
Hrólfr Kraki. Primo racconto di Fróði’62. Il testo del manoscritto deriva da quello di Lbs. 
2319, 4to, fatta eccezione per alcune variazioni poco rilevanti, alle pagine 79-80. 
Gli ultimi due manoscritti finora trattati sono entrambi copie indipendenti di Lbs. 2319, 4to. 
Si esclude l’esistenza di un codice intermediario tra Lbs. 2319 e i due manoscritti a esso col-
legati. Come per Rask 31, non esistono manoscritti derivati da Ny kgl. sml. 1148, fol. 
 
2.2.4   Manoscritti derivati da Lbs. 272, fol 
 
ÍBR 10, 4to 
 
È il primo di una serie composta da tre manoscritti, ÍBR 8, 9 e 10, collegati tra loro tramite 
frontespizi (Slay 1960: 84). In 8 e 10 il frontespizio è identico, diversa è invece la posi-
zione dell’elenco dei contenuti. ÍBR 9, 4to è diverso in quanto venne impiegato un fron-
tespizio già esistente. I tre codici non costituiscono una serie: ÍBR 10, 4to è stato scritto 
da un copista diverso rispetto a 8; il 10 venne scritto nel 1801, il 9 registra MDCCCXVI 
sul frontespizio e 8 invece la data MDCCCXX sul foglio 103v. Il frontespizio di ÍBR 10, 
4to riporta: ‘Forn-konúnga / Sǫgur / I. /’, seguito da un elenco del contenuto del mano-
scritto. Le saghe in questo codice sono solo 2: la HSK, nei fogli 1-40r, e la Bǫdvars saga 
bjarka, nei fogli 41r-63r. I fogli 40v e 63v sono vuoti. Segue poi un foglio bianco non 
numerato inserito dal rilegatore. Il manoscritto termina con l’ultima opera, introdotta da 
alcune parole: ‘Disegno di legge a breve termine sulle Saghe del tempo antico dei paesi 
del nord concordato dal magistrato Joni Espolin’63. Qui sembra che sia subentrato un altro 
copista e che questi sei fogli siano più piccoli rispetto agli altri. In origine non doveva 
esserci alcuna connessione tra le due parti del manoscritto. La HSK termina a metà del 
foglio 40r, il testo diventa più stretto man mano che termina e in esso viene riportata 
 
59 «Sagann Af HROLFE konge KRAKA. Fröda þaattur.» 
60 «Skrevet af Hr Olaf Gislesen Præst til Stadarhol og Hvol I Dale Syssel udj Island.» 
61 «Skrifur Anno 1765 Endut 31 Maii.» 
62 «Af Hrólfi Kraka. Dana Kóngi. 1° Fróda Þáttur.» 
63 «Frumvarp / til stutts tïmatals yfir Nordurlanda fornsǫgur / samid af syslumanni Joni Espolin.» 
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anche la data del termine di copiatura della saga: ‘Finisce così la saga del re Hrólfr e dei 
suoi eroi. 9 marzo 1801’64. 
 
2.2.5   Manoscritti ed edizioni derivate da AM 9 fol 
 
Riguardo la HSK, esiste solo una copia diretta di AM 9 fol, mentre altri due sono in realtà 
codici basati su edizioni stampate che hanno come base il manoscritto in questione.  
 
AM 283, 4to 
 
Codice risalente al XVII secolo, formato da 40 fogli, scritto da un copista sconosciuto e 
contiene solo la HSK. Proprio come AM 9 fol, questo codice non presenta un titolo generale 
ma solo quello del racconto di Fróði. Tale manoscritto venne fascicolato assieme a AM 9 
fol Il testo originale di AM 283, 4to era molto vicino a quello del manoscritto di partenza, 
prima che venisse alterato ortograficamente in alcuni punti. Il codice in questione è stato 
fascicolato anche ad altri manoscritti, in quanto alcune frasi del primo quarto della saga 
hanno come fonte AM 11 fol o AM 12 fol (Slay 1960: 87). Nel codice è enunciata una 
seconda fonte di fascicolatura, effettuata per Árni Magnússon che, nel foglio di guardia, 
riporta: ‘Questa copia è un esempio di riscrittura di Jon Erlendsson di Villingahollte, e poi 
posseduto dal magistrato Jon Þorlaksson. Libro in folio’65. Il manoscritto a cui si riferisce 
dovrebbe essere AM 9 fol. Sebbene le modifiche fatte dal secondo raccoglitore sono nume-
rose, non si può affermare con certezza che il codice sia stato fascicolato con AM 9 fol. AM 
283 deriva in una prima parte da AM 9 fol, ma in alcuni punti presenta alterazioni che lo 
discostano da tale manoscritto, oppure in un secondo momento, il raccoglitore di Árni 
avrebbe introdotto o ristabilito l’ortografia di AM 9 fol (Slay 1960: 88). Nella seconda parte 
della saga, il raccoglitore di Árni avrebbe comunque effettuato dei cambiamenti o sulla base 
di AM 9 fol o di AM 12 b fol, molto simile al primo. Tuttavia, nel momento in cui AM 12 b 
fol si discosta da AM 9 fol, AM 283, 4to riporta l’ortografia di AM 9 fol. Il testo è più fedele 
a AM 9 fol rispetto all’altro, quindi il raccoglitore avrebbe usato AM 9 fol. In alcuni punti 
l’ortografia è stata corretta sulla base di AM 9 fol (Slay 1960: 89). Non esistono codici che 
derivano dal manoscritto in questione. 
 
ÍB 593, 8vo. 
 
Manoscritto del XIX secolo. Al termine di una saga contenuta nel codice, sul foglio 60v, 
il copista, forse Jón Jónsson di Miðmörk, ha posto la data 1837 (Slay 1960: 90). Il mano-
scritto è composto da 131 pagine, in circa 14 fascicoli. Nel catalogo della libreria nazio-
nale di Reykjavík, sono registrate solo 127 pagine, dato che vennero esclusi tre fogli tra 
la pagina 80 e la 103 (numerata come 100), e una tra pagina 123 e 131 (numerata come 
127). In seguito sono stati esclusi anche altri tre fogli e un retro. Il manoscritto non è stato 
rilegato e i fascicoli sono abbastanza allentati. La HSK occupa tre fascicoli, comincia in 
cima al foglio 83r, il primo foglio del primo fascicolo, che consiste di 12 pagine, mentre 
il secondo di 14 e il terzo, nel suo stato attuale, presenta solo 5 fogli. Nel terzo fascicolo 
le pagine 109 e 113 sono congiunte, stessa cosa dicasi delle pagine 110 e 112. La pagina 
111 è invece rimasta singola. È presente una lacuna nel testo tra i fogli 111 e 112. A 
 
64 «Endar So Sǫgu Hrólfs Kongs oc Kappa Hans / þann 9da Martii 1801.» 
65 «þetta exemplar er nu samhlioda vid exemplar er ritad hefur Sr Jon Erlendzson i Villingahollte, og mier liede Sys-
lumadurenn Jon Þorlaksson. var in folio.» 
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seconda del testo mancante, si evince che manchino circa cinque fogli: due bifolia di un 
fascicolo seguiti da un singolo foglio in precedenza congiunto con il foglio 111.  
Il titolo della saga è: ‘Qui comincia la saga del re Hrólfr Kraki e dei suoi eroi. Racconto di 
Fróði’66. Il testo della saga di questo codice è, ovviamente, incompleto, terminando verso la 
fine della pagina 113r, che rappresenta il termine di un fascicolo. La porzione del testo man-
cante avrebbe dovuto occupare solamente un foglio, non c’è niente che indica se sia stato usato 
una sola pagina oppure se la saga si sia conclusa su una pagina di un fascicolo andato perduto. 
La maggior parte dei bifolia del codice in questione e quelli che contengono la saga sono vecchi 
fogli di carta riutilizzati. La scrittura solitamente effettuata in un secondo momento copre quella 
precedente oppure contorna il testo copiato in precedenza. Si può notare che la maggior parte 
dei bifolia sono frammenti di lettere, resoconti e altri tipi di testi simili, da cui si ricavano date 
e nomi. Cinque bifolia che riportano la HSK sono lettere indirizzate a Jón Jónsson di Miðmörk, 
probabilmente il copista del manoscritto. I mittenti delle lettere sono persone conosciute: 
Sæmundsson di Breiðabólstaður, arcidiacono di Rangárþing, Sigurður Brynjólfsson Sívertsen 
di Útskálar e Páll Magnússon Thorarensen di Sandfell (Slay 1960: 91). Le lettere vennero scritte 
nel settembre e ottobre del 1837. Il primo fascicolo della HSK riporta lettere indirizzate a un 
uomo chiamato Þorsteinn Jónsson, vissuto a Stórumörk dal 1826 al 1834. È probabile che il 
copista abbia chiesto, in alcune occasioni, le lettere che riteneva obsolete e che abbia così rica-
vato circa sei fogli che sono poi serviti a formare un fascicolo. Le lettere in questione sono di 
persone non identificate, ad eccezione di una, ricevuta dal magistrato danese Isaac Jacob Bon-
nesen, vissuto a Vellir.  
Al di là dei fascicoli riguardanti la HSK, il bifolium contenente le pagine 80 e 81 è stato 
ricavato da una lettera scritta da Eiríkur Sverrisson a Vellir il 20 gennaio 1838. La stessa 
data segue quindi quella del 1837 della pagina 60v, poco prima della HSK. È probabile 
quindi che la copia della HSK di questo codice sia stata redatta nel 1838. Il testo della saga 
può essere una copia del testo riportato nell’edizione di Rafn, che deriva da AM 9 fol e 
riporta solo qualche variante ed errori di copiatura. Le modifiche sono rintracciabili 
nell’edizione di Rafn della saga, che può quindi essere considerata come fonte del codice 
in esame (Slay 1960: 92). Non esistono manoscritti che derivano da questo codice. 
 
Lbs. 1508, 4to 
 
È il numero XVIII di una collezione di circa 20 volumi (Lbs. 1491-1510, 4to). Ogni vo-
lume riporta una data: quello più antico è il X, che riporta l’anno 1880, l’ultimo è l’XI, in 
cui riporta MDXXXXCIX (1909), oppure il XIII scritto nel 1905. Tutti i volumi vennero 
scritti da Magnús Jónsson di Tjaldanes, da cui vennero acquistati nel 1909. Il codice in 
questione venne scritto tra il 1904 e il 1905 e conta la pagina viii assieme a quelle dalla 9 
alla 802. La HSK occupa le pagine da 165 a 267. La saga ha come titolo: ‘Saga del re 
Hrólfr Kraki e dei suoi eroi’67. Nell’introduzione al volume, Magnús Jónsson dice qual-
cosa sulla sua edizione della saga:  
 
«Io scrissi questa saga in un primo momento per un manoscritto, di cui vi sono molte copie 
qua e la, ma poi scrissi la HSK, una delle saghe dei tempi antichi dei paesi del nord, a partire 
dalla prima forma stampata, di cui il manoscritto è per la maggior parte identico ad esso68.» 
 
66  «Her byriar Sǫgu Hrolfs konungs Kraka og kappa hans. Fróda Þattr.» 
67 «Saga Hrólfs konúngs “kraka” ok kappa hans.» 
68 «Ek mun hafa skrifa þessa sögu eftir einhveriu skrifuðu handriti í fyrstu, sem suo mikill fjoldi hefir af hingat ok 
þangat, en er ek skrifaði þessa hafði ek fyrir mér Hrólfs sögu i Fornaldar sögum Norðrlanda fyrri prentunina ok er þui 
at mestu samhljóða henni.» 
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Non c’è traccia della copia che Magnús Jónsson fatta in precedenza per un manoscritto, 
il codice in questione è già una copia di un testo stampato e, con fyrri prentunina, si 
intende la versione di Rafn. Dal testo, tuttavia, si evince che non è così. Probabilmente la 
fonte per il manoscritto è quella di Valdimar Ásmundarson, contenuta nella sua raccolta, 
Fornaldarsögur Norðurlanda (1885-1889) (Slay 1960: 94). Il testo contenuto in 
quest’opera deriva da quello di Rafn, ma presenta errori e variazioni, incluse quelle deri-
vanti da alcuni manoscritti, come JS 27 fol, Quindi dalla comparazione dei testi, si evince 
che la versione di Magnús Jónsson sia derivata in realtà da quella di Valdimar Ásmun-
darson. Probabilmente con fyrri prentunina si intende la prima edizione della raccolta di 
Ásmundarson, in quanto esiste una seconda edizione, con la correzione di alcuni errori. 
Tuttavia, Lbs. 1508, 4to è ritenuta una buona copia dell’originale che contiene, tuttavia, 
alcune variazioni che lo rendono peculiare (Slay 1960: 95). Da tale manoscritto non de-
riva alcun codice, che rappresenta quindi l’unico manoscritto della HSK del XX secolo 
conservato in una biblioteca pubblica.    
 
2.2.6   Manoscritto derivato da una copia perduta di AM 12b, fol 
 
Lbs. 513, 4to 
 
Codice del XVIII secolo in carta, contenenti 176 fogli. Ne manca uno all’inizio, in quanto 
il foglio 1r parte con una frase a metà della Eyrbyggja saga, ‘Saga degli uomini di Eyr’. 
L’intero manoscritto è stato scritto da un solo copista, di cui si conosce il nome da una nota 
al foglio 44v.: ‘Questa Eyrbyggja saga è stata scritta da Tirfingur Finsson nell’inverno del 
1746’69. L’anno 1747 compare nel foglio102 r. assieme alle iniziali del copista sopra citato. 
Per i titoli delle opere, per le iniziali e per i versi è stato adoperato inchiostro rosso.  
L’HSK è la dodicesima delle opere del manoscritto e occupa i fogli 149-172, col titolo: 
‘Saga del re Hrólfr Kraki re danese e dei suoi eroi’70. Nell’ultima parte del codice i fogli 
sono stati tagliati al punto da danneggiare il testo. Quest’ultimo presenta molte varianti, 
alcune tipiche di AM 9 fol, mentre altre di altri manoscritti: AM 9 fol non dovrebbe essere 
quindi considerata l’unica fonte di Lbs. 513, 4to. Nella seconda metà del manoscritto vi 
sono delle forti somiglianze con AM 12b fol (Slay 1960: 97), si direbbe quindi che Lbs. 513, 
4to sia direttamente derivato da AM 12 fol. Dato che Lbs. 513, 4to è stato scritto in Islanda 
nella metà del XVIII secolo ed è completo, e che AM 12b fol (già frammentato) in quel 
momento era conservato a Copenaghen, si potrebbe ipotizzare che il manoscritto in que-
stione non sia una copia diretta di AM 12b fol, ma piuttosto di una copia di quest’ultimo 
andata perduta (Slay 1960: 98).  
 
2.2.7   Manoscritto derivato da AM 11 fol e da una copia perduta di AM 12b, fol 
 
AM 12a fol 
 
Copia della HSK in forma incompleta. Dal codice si evince che il testo della saga non è 
stato mai completato. L’ultimo foglio del manoscritto (il cui fascicolo interessa i fogli 13, 
8 e l’ultimo di un fascicolo contenente sei fogli) riporta solamente quattro righi a fronte 
in cima e tre nel retro, sempre in cima. Il testo continua senza riportare spazi tra il fronte 
 
69 Si tratta di Tyrfingur Finnsson di Staður in Súgandafjörður. 
70 « Sagha af HRÖLFE KRAKA DANA Konunge, ok kappum hans.»  
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e il retro, quindi il copista, su questo foglio, intendeva scrivere più righi. La parte rima-
nente del foglio è stata tagliata via e ne rimane solo il margine interno. Probabilmente AM 
12a fol è quindi la copia della prima metà della saga, che termina in questo codice con 
una frase a metà. Forse il manoscritto doveva congiungersi con AM 12b fol, che rimane 
incompleto e che contiene la seconda parte della saga. L’ultimo rigo di AM 12a fol si 
sovrappone a quello danneggiato di AM 12b fol. In AM 12a fol la grafia cambia in diversi 
punti del testo. Si contano così circa cinque copisti, di cui il terzo ha scritto solamente 
quattordici righi. Probabilmente tale manoscritto venne scritto in una scuola, dove più 
copisti potevano lavorare allo stesso tempo (Slay 1960: 102). Cercare di individuare 
l’identità di questi scribi è un processo complesso. Il primo si riesce a intuire, in quanto 
ricorre in almeno altri dieci codici di Árni Magnússon. Quest’ultimo identifica nei fogli 
163o, p, q, r la grafia di Þorleifur Cláusson, nato nel 1627 e studente alla scuola di 
Skálholt, operante presso il vescovo Brynjólfur Sveinsson. Successivamente si recò a 
Útskálar come assistente del pastore nel 1651. Ricevette un alloggio nel 1660, in cui visse 
fino alla sua morte avvenuta nel 1699. Probabilmente anche AM 12b fol venne conservato 
per un periodo a Skálholt, in quanto venne scritto da Jón Erlendsson, vissuto a Villin-
gaholt e che effettuò diverse copie per conto di Brynjólfur Sveinsson. Forse anche AM 11 
fol è passato da Skálholt, in quanto scritto da Jón Gissursson di Núpur in Dýrafjörður e 
poi successivamente tramandato al figlio Torfi, che passò la maggior parte della sua vita 
a Skálholt o nei pressi di tale località. Torfi venne in possesso di questo manoscritto in 
quanto Árni lo ottenne da Högni Ámundarson, che sposò la figlia di Torfi, Þórunn Tor-
fadóttir. Date le circostanze si evince che AM 12a fol sia stato scritto a Skálholt. Il testo 
contenuto nel manoscritto in esame recita: ‘Qui comincia la saga del re Hrólfr Kraki, dei 
suoi avi, dalle sue origini fino ai suoi eroi’71. Sono riportati nuovi paragrafi, non numerati, 
indicati da un rigo o da un piccolo spazio all’interno del rigo. La prima parte della saga di 
AM 12a fol deriva da AM 11 fol, in quanto ne riporta una buona parte di varianti. Le diffe-
renze tra i due indica che il testo di AM 12a fol registra una diversa ortografia a esso pecu-
liare (Slay 1960: 103). Ad eccezione di alcune correzioni di errori di scrittura, AM 12a fol 
non sembra essere analogo al testo contenuto in AM 285 4to e altri manoscritti diversi da 
AM 11 fol. Non tutto AM 12a fol riporta la stessa ortografia: a partire da 2615, il manoscritto 
in questione non concorda più con le scelte ortografiche di AM 11 fol, ma piuttosto coincide 
con quella di altri quali, ad esempio, di AM 9 fol. Nel momento in cui compaiono divergenze 
o, piuttosto, correzioni di AM 9 fol in AM 12a fol, si è propensi a ritenere che si tratti da un 
manoscritto andato perduto molto simile a AM 9 fol (Slay 1960: 104). AM 12a fol presenta 
delle analogie quindi anche con Lbs. 513, 4to, che condivide le stesse varianti con AM 9 
fol. Quando questi tre manoscritti concordano nelle variazioni, è probabile che l’ortografia 
derivi da AM 12b fol, che non può essere una fonte diretta di AM 12a fol in quanto proba-
bilmente venne scritto per colmare le lacune di AM 12b. (Slay 1960: 105). 
 
2.2.8   Manoscritti derivati da AM 109a, 8vo. 
 






71 «Hier Byriast Saga af Hrolfe Könge Kraka hanns formonnum edur forfedrum (sic), sem þo leidist til hans vpprunna, 
og koppum hans.» 
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AM 12c fol 
 
All’inizio il codice presenta una grande ‘M’ ornamentale ed è un manoscritto del XVII 
secolo che contiene la HSK in appena 15 fogli. È possibile che tale codice fosse una parte 
di un manoscritto più grande.  
La grafia del codice è la stessa reperibile in AM 163f fol che, secondo Árni Magnússon, 
era quella di Þórður Þórðarson72. Si discute se l’identità di tale copista sia identificabile 
con l’arcidiacono di Dalasýsla oppure con il copista occupatosi della maggior parte delle 
copie effettuate per conto di Árni Magnússon (cfr. Slay 1960: 157-159). Nella pagina 12c 
il titolo recita: ‘Qui comincia la saga del re Hrólfr Kraki’73 (Slay 1960: 107). La saga è 
divisa in capitoli, di cui è numerato solo il primo. È stato effettuato un largo uso di abbre-
viazioni. Il testo in 12c deriva da quello contenuto in AM 109a 8vo, solo in alcune occa-
sioni vi sono discrepanze tra i due manoscritti. Tuttavia, il codice in questione riporta 
delle varianti proprie e alcune strettamente collegate a AM 285 4to (Slay 1960: 108). Da 
AM 12c fol non deriva nessun altro codice.  
 
AM 591c. 4to 
 
Manoscritto del XVII secolo che contiene non solo la HSK, che comincia dalla cima 
del foglio 1r fino a metà del 22r, ma anche la Hálfdnaar saga Eysteinssonar, ‘Saga di 
Hálfdan Eysteinsson’, che va dalla seconda metà del 22r fino alla metà del 29r, e la 
Friðþjófs saga frækna, ‘Saga di Friðþjófr il prode’, dalla seconda metà del foglio 29r fino 
alla fine del 32v. Árni Magnússon riportò i nomi di queste saghe su una pagina inserita 
all’inizio del manoscritto, mentre Magnús Einarsson scrisse subito dopo una frase proba-
bilmente attribuibile ad Árni: ‘Dai libri che ho ricevuto da Ólafur Gíslason di Hof í Vo-
pnafirde’74. Tali libri, scritti e suddivisi in tanti piccoli manoscritti dallo stesso Ólafur, 
sono stati oggetti di uno studio da parte della critica pubblicato nel primo degli Opuscula 
contenuto nel XX volume della Bibliotheca Arnamagnæana (Slay 1960: 109). Dallo stu-
dio si evince che tali saghe erano precedute dal Þáttr af Þorvaldi Koðránssyni, ‘Racconto 
di Þorvaldr Koðránsson’ (che costituisce AM 552k α) e seguite dalla Þorsteins saga 
Víkingssonar, ‘Saga di Þorsteinn Víkingsson’ (ora in AM 591d). Dopo aver scritto le sa-
ghe, Ólafur Gíslason aveva intenzione di invertirne l’ordine nel manoscritto in quanto, al 
termine della Þorsteins saga Víkingssonar, riporta: ‘Saga di Friðþjófr il prode, segue la 
saga di Þorsteinn Víkingsson a pagina 29 di questo libro, che dovrebbe essere spostata in 
questo punto’75. Al contrario, il copista avrebbe numerato due pagine, 28 e 29, quest’ul-
tima è la prima pagina della Friðþjófs saga. L’ultima opera nel libro era la Egils saga 
Skallagrímssonar, ‘Saga di Egill Skallagrímsson’, conservata in AM 459 4to che riporta 
la data 1687, che può essere considerata una data approssimativa della HSK. In 
quell’anno, Ólafur Gíslason si era stabilito a Hof, dove è vissuto dal 1675 al 1712. Non 
si sa come e quando Árni Magnússon ricevette i codici da Ólafur Gíslason, ma si sa che 
essi vennero disassemblati per conto di Árni da Magnús Einarsson di Jörfi in Haukadalur, 
in Hvammfjörður.  
 
72 «…er medi hendi Þordar Þordarsonar þä hann var ungur.» 
73 «HER BIRIAST SAGann af Hrölfi Kongi krǫku.» 
74 «Ur bokum er eg feck af Sr Olafe Gisla syne ä hofe i Vopnafirde.» 




Probabilmente ci si riferisce al momento in cui Árni Magnússon era in Islanda (periodo 
tra il 1702 e il 1712) o in cui Magnús Einarsson era a Copenaghen (1715-1717) durante 
il servizio presso Árni, oppure ancora nel momento in cui Magnús era ritornato in Islanda, 
in quanto i manoscritti vennero spediti da Copenaghen per essere copiati e fascicolati.  
Il testo della HSK nel manoscritto in questione ha per titolo: ‘Qui comincia la saga del 
re Hrólfr Kraki’ e il primo rigo del testo è significativamente più largo del solito (Slay 
1960: 110)76. I capitoli sono di meno rispetto al solito e nella maggior parte dei casi sono 
numerati. Il testo contenuto nel manoscritto in esame deriva da quello di AM 109a 8vo, 
ha poche variazioni rispetto al testo di partenza. Il manoscritto però non è una copia diretta 
di AM 109a 8vo, ma di una copia di esso (Slay 1960: 111). Non esistono manoscritti che 
derivano da questo (Slay 1960: 113).   
 
AM 922, 4to 
 
Manoscritto del tardo XVII secolo scritto in parte da Árni Magnússon e contiene solo la 
HSK e una sua traduzione in latino. Il testo islandese è scritto sul retro dei fogli, nelle 
pagine 2-354 (mentre le pagine 356-360 sono vuote) e, a fronte, la traduzione in latino 
scritta dallo stesso Árni, occupando le pagine 3-355 (qui le pagine 357-359 sono vuote). 
La prima pagina in origine non presentava del testo scritto, solo in seguito comparirono 
dei righi in latino in riferimento al passaggio 11216-21 della traduzione. Poco più di un 
terzo del testo islandese venne scritto da Árni, cioè il retro nelle pagine 2-120 e pagina 
354. Un copista non identificato scrisse il resto del testo islandese. L’altro copista com-
pare a metà di un fascicolo. Non si trova alcuna conferma riguardo la data del manoscritto 
in quanto non è presente al suo interno alcuna data. Grossomodo si può intuire il periodo 
di scrittura dalle scelte ortografiche impiegate da Árni: l’ortografia della sua parte di co-
dice coincide con quella, ad esempio, tramandatagli dal nonno materno, il vicario di 
Hvammur Ketill Jörundsson. Alcune caratteristiche dell’ortografia seicentesca è la totale 
assenza della ‘y’, l’impiego di dieresi (ä, ï, etc.) e l’utilizzo della ‘ǫ’. Árni tuttavia ha 
cominciato a cambiare le sue scelte ortografiche in un secondo momento, ripristinando, 
ad esempio, l’arcaica ‘y’, come testimoniato in alcune lettere indirizzate a un Torfæus nel 
1697. Con la lettera del 19 marzo 1698, viene adottata definitivamente la ‘y’ (Slay 1960: 
114). Árni scrisse la sua parte di manoscritto prima di tale processo, quindi non oltre il 
1698 77(Slay 1960: 115). Il testo islandese del codice nella sua forma originale, quindi 
prima di essere fascicolato con altre versioni, deriva dal testo di AM 109a 8vo e, salvo 
alcune eccezioni, riprende l’ortografia tipica del manoscritto d’origine, ma non sembra 
esserne una copia diretta. La saga ha per titolo: ‘Saga del re Hrólfr Kraki’78. La fonte della 
maggior parte delle alterazioni effettuate al testo islandese in AM 922 4to è indicata in 
latino da Árni Magnússon al margine dell’inizio del manoscritto, in cui si parla di un 
‘Codice regio’ e, da quello che traspare dal testo, si evince che potrebbe trattarsi del Gl. 
kgl. sml. 1002 fol. Le modifiche effettuate al testo estese dall’inizio fino a 1102 sono in 
uno sbiadito inchiostro grigio e non se ne conosce l’autore. Alcune di esse furono invece 
effettuate in inchiostro marrone (lo stesso del testo) da Árni Magnússon, che si è occupato 
anche delle successive rettifiche, impiegando il medesimo inchiostro. Alcune modifiche 
potrebbero derivare dal Gl. kgl. sml. 1002 fol o forse potrebbero essere state effettuate da 
Árni in contemporanea al processo di traduzione (aggiunte, sottolineature e eliminazioni 
 
76 «Hier byriar Sǫgu af Hrölffe Könge kraka» 
77 Una seconda ipotesi sposterebbe la data indietro di qualche anno, prima del 1692 (cfr. Jónsson 1904: 3-107). 
78 «Saga af Hrölfe könge kraka.» 
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di frasi omesse nel codice). In un momento successivo, probabilmente scaturiti dal con-
fronto col codice sopracitato, vennero aggiunti i numeri negli stessi punti del testo (Slay 
1960: 116). Le rettifiche in marrone sono circa 50, mentre un terzo gruppo riguarda le 
correzioni in inchiostro nero (circa 120), sempre effettuate da Árni Magnússon, che inte-
ressano le pagine finali della saga, partendo da 1187 (Slay 1960: 117). AM 922 fol, AM 
591c 8vo e AM 12c fol sono tutti derivati dal testo contenuto in AM 109a 8vo e ognuno di 
essi contiene variazioni proprie. È impossibile quindi stabilire se uno deriva dall’altro, 
tuttavia tutti e tre presentano alcune varianti non rintracciabili in AM 109a 8vo, forse 
reperibili in una copia di quest’ultima andata perduta. Solo un manoscritto deriva da AM 
922 fol, Thott 1755 4to (Slay 1960: 118). 
 
Thott 1755 4to 
 
Codice del XVII secolo giunto alla Biblioteca Reale di Copenaghen (Det kongelige Bi-
bliotek) dal conte Otto Thott († 1785). Secondo il catalogo di Nyerup pubblicato nel 1795, 
questo manoscritto era appartenuto un precedenza allo storico Jacob Langebek. Non si 
esclude che possa essere stato lo stesso Langebek a scriverlo. Il codice in questione con-
tiene solo la HSK, che occupa i fogli 1-71r. I rimanenti invece rimangono inutilizzati. La 
saga ha per titolo: ‘Qui comincia la saga del re Hrólfr Kraki’79. Dal testo si evince che il 
codice è una copia di AM 922 fol, in quanto si registrano le stesse scelte ortografiche e le 
medesime modifiche di quest’ultimo. In alcune occasioni compaiono anche alternative 
ortografiche a frasi o a singole parole, oppure vi è una combinazione di modifiche che 
creano frasi aventi sia le scelte sia del manoscritto di partenza che di Gl. kgl. sml. 1002 
fol. Per quanto riguarda le rettifiche effettuate da Árni, Thott 1755 4to registra quelle 
scritte in inchiostro nero (Slay 1960: 122). Da Thott 1755 4to non deriva alcun codice.    
 
Lbs. 1583, 8vo 
 
Altro manoscritto derivato da AM 109a 8vo contenente 113 fogli in carta, scritto da vari 
copisti del XVIII e del XIX secolo. I fogli non sono legati insieme e mancano i numeri 
delle pagine (a eccezione di una sezione di rímur scritta nel 1830 e numerata 1-94). Il 
manoscritto comprende sia singoli fogli che fascicoli e diverse pagine sono danneggiate 
al bordo. I fogli inerenti alle saghe e ai rímur sono mischiati tra di loro. La versione della 
HSK di questo manoscritto è in realtà solo una parte, meno di un sesto della saga, che va 
da 10711 fino alla termine. Il frammento consiste di un fascicolo di circa 8 fogli. Dopo la 
fine della saga sull’ultima pagina il copista ha riportato: ‘Scritto a Heinaberg (una località 
in Dalasýsla) nel 24 ottobre 1746’, assieme ad alcune iniziali non facilmente riconoscibili 
a prima vista, ma che sembra indichino ‘SMS’80. È difficile stabilire chi fosse colui che 
visse a Heinaberg che potrebbe avere tali iniziali. Il censimento di Reykjavík del 1738 
indica che a Heinaberg risiedeva Jón Gunnarsson, secondo quello del 1754 da due uomini, 
Ólafur Steingrímsson e Árni Ólafsson. Sfortunatamente non ci sono altri censimenti tra 
queste due date. È difficile quindi stabilire con certezza quale sia il copista di questo 
codice. Nei cataloghi si fa riferimento a un certo Jón Jónsson di Heinaberg nell’anno 
1746, mentre un documento, dal titolo Specification paa Dahle-syssels Indbyggere som 
handler paa Stichisholms-havn, ‘Descrizioni degli abitanti di Dale Syssel attivi al porto 
di Stockholm’ del 1734 riporta sia questo nome che quello di Magnús Magnússon (Slay 
 
79 «Hier bÿriast Saga af Hroolfe Könge Kraka.»  
80 «Skrifad a heinaberge þann 24 octobris Anno 1746.» 
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1960: 124). Il frammento in questione potrebbe essere derivato dal testo di AM 109a 8vo, 
altrimenti si tratta di un manoscritto a se stante, in quanto riporta peculiarità proprie, non 
reperibili in altri codici. La somiglianza col manoscritto sopracitato è data dalla presenza 
di alcune varianti in comune come, ad esempio, quelle a 11215, 1081, 10922, 1213, 12321 e 
12411. In alcuni punti tuttavia il frammento si discosta da AM 109a 8vo: da ciò si potrebbe 
ipotizzare che derivi da AM 109a 8vo sebbene non vi siano molte prove a supporto di tale 
tesi. Alcuni manoscritti che derivano da una copia perduta di AM 109a 8vo possono avere 
come punto di riferimento una copia perduta di tale manoscritto, mentre Lbs. 1583, 8vo 
sembra ne sia indipendente. La saga è stata divisa in questo codice in circa 36 capitoli, 
come si può dedurre da ciò che rimane del testo (Slay 1960: 125). 
 
2.2.9   Manoscritto derivato da Papp. 4to nr 17 
 
Bergen MS no. 58 
 
Conservato alla libreria universitaria di Bergen, è un manoscritto che conta undici fogli 
iniziali più altri 348 fogli, compresi quelli vuoti alla fine del codice e disseminati qua e la 
nel testo. Il foglio 271 non è incluso e il codice in sé contiene diversi errori e termina al 
foglio 333. Il manoscritto contiene (Slay 1960: 126): 
 - una lista di contenuti nel foglio ‘i’ al fronte 
 - Modus legendi abbreviaturas Sveo Göthicas, nei fogli iv-vii 
 - indice del codice, nei fogli viii-x 
 - dodici saghe e þættir islandesi, non tutti completi e copiati da diversi amanuensi, nei     
    fogli 1-178; una saga in islandese copiata a Stockholm nel 1683 da Johan Peringskiöld 
 - traduzioni svedesi di due saghe, scritte da due diversi copisti, nei fogli 181-246 
 - trama di tre saghe in svedese, da uno stesso copista, fogli 306-309; 312-333 e 336- 
   345, scritte da Petter Salan (1670-1697), antiquario e collezionista, per Olof  
   Rudbeck (1630-1702) botanico, anatomista e antiquario di Uppsala, suo prozio e  
   mentore 
 - due lettere in svedese, scritte da Petter Salan a Stoccolma, il 12 febbraio e il 17 aprile  
   1694. Le lettere erano indirizzate a Olof Rudbeck, riportate nei fogli 310-311 e 334- 
   335 
 - l’inizio della Vilhjálms saga sjóðs, ‘Saga di Vilhjálm di Sjóðr’, separata dalle altre  
   saghe del manoscritto e vi è a riguardo un colofone al foglio 305v (paginato  
   608), in cui è riportata la data di settembre 1683. Tutte le saghe vennero copiate a  
   Stoccolma intorno a quella data. 
 
Si ritiene che il possesso del codice sia stato di Olof Rudbeck, come riportato in una nota 
sul foglio iv del manoscritto. Qui compare anche il Lingarium Veterum Septentrionalium 
Thesaurus, 1703-1705 in cui, nel secondo volume a pagina 321 vi è una lista dei manoscritti 
di Rudbeck riportati da Jonas Salan, fratello di Petter Salan (1664-1706). Dopo la morte di 
Rudbeck, il codice venne ereditato dal figlio, anch’esso chiamato come il padre, e che poi 
lo mise in vendita a un’asta pubblica nel 1741 (Slay 1960: 127). Successivamente si ritiene 
che il manoscritto sia entrato in possesso di Christopher Henric Braad (1728-1781), che 
scrisse il suo nome sulla seconda copertina e al foglio iv, aggiungendovi anche la data No-
vembre 1745. Dopo la morte di quest’ultimo, la maggior parte dei suoi manoscritti vennero 
passarono a J.A.A. Lüdeke (1772-1838) e poi venduti a un’asta nel 1840. Del codice non 
si sa più nulla, si sa solo che venne donato al museo di Bergen dal re di Svezia e di Norvegia 
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Carlo XIV. Tale informazione è reperibile nella seconda copertina, scritta dal politico 
W.F.K. Christie (1778-1849), che diresse il museo fin dalla sua fondazione, per poi con-
cludere l’operato nel 1825, anno della sua morte.  
La HSK è la seconda saga del codice e riempie i fogli 24r-76r (metà), mentre l’altra metà 
e fino 77 i fogli sono bianchi. Ha una numerazione di pagine diversa dal resto degli altri 
documenti. Il testo è derivato da Papp. 4to nr 17 ed è abbastanza fedele nelle variazioni e 
nelle abbreviazioni. Probabilmente il copista (svedese) non era familiare con la lingua del 
manoscritto da cui stava copiando e questo è confermato anche dai diversi errori ortografici 
rintracciabili, che rendono talvolta la lettura non proprio chiara (Slay 1960: 128).  
 
2.2.10   Manoscritti derivati da Papp. 4to nr 17, Papp 4to nr 13 e Papp fol nr. 1 
 
Sth. Papp fol nr. 25 
 
Manoscritto di 130 fogli cartacei che contengono solo la HSK. La saga è scritta sul retro, 
mentre il verso dei fogli sono vuoti. All’interno della saga il copista riporta la data del 14 
gennaio 1686 ed è lo stesso dello Sth. Papp. fol nr 35, quindi identificabile con Helgi 
Ólafsson. Venne scritto per conto dell’Antikvitetskollegiet, e probabilmente il fronte 
venne lasciato vuoto per un’eventuale traduzione. In questo codice la HSK riporta come 
titolo: ‘Qui comincia la saga del re Hrólfr Kraki e qui comincia il primo racconto di 
Fróði’81. La saga è divisa in sette racconti e riporta sia capitoli numerati che intestazioni. 
I cinquantadue capitoli sono numerati consecutivamente dall’inizio alla fine e se ne con-
tano alcuni in eccesso. La divisione in capitoli è assente ai fogli 141 e 556. Ogni capitolo 
ha un titolo ideato dal copista e alcuni di essi sono elaborati, riportando un breve elenco 
dei personaggi protagonisti del capitolo. Probabilmente il codice in questione è in realtà 
una fusione dei testi di tre manoscritti diversi, Papp. 4to nr 17, Papp 4to nr 13 e Papp fol 
nr. 1, ciò è comprensibile dalla presenza di letture alternative di frasi e parole riportate 
fra parentesi quadre. 
 
Sth. Papp. 4to nr. 38 
 
Volume abbastanza grande di 524 fogli di carta. La HSK è la quinta di sei saghe del ma-
noscritto e occupa i fogli dal 269 al 441r, mentre i fogli 441v-444 sono vuoti. Riporta lo 
stesso titolo del manoscritto precedente.  
Il volume è opera di Guðmundur Ólafsson, impiegato all’Antikvitetskollegiet di Stoc-
colma come traduttore (dal 1681 fino alla morte avvenuta nel 1695). Il codice sembra 
essere costituito di copie da altri manoscritti anch’essi scritti a Stoccolma, copiati da co-
dici islandesi da impiegati islandesi operanti in quell’istituto (Slay 1690: 131).   
 
2.3   Trama della Hrólfs saga kraka 
La saga può essere suddivisa in sette sequenze che ne evidenziano i passaggi più importanti. 
La prima riguarda il racconto di Fróði, re di Danimarca assieme al fratello Hálfdan. 
Quest’ultimo ha due figli, Hróar e Helgi, accuditi anche dal loro patrigno Reginn, e una 
figlia di nome Signý, sposa dello jarl Sævill. Fróði, perfido e avaro, non accetta la divi-
sione del regno col fratello e brama di poter regnare da solo tutta la Danimarca. Così Fróði 
 
81 «Hier byrjast Saga Af Hrölfe Könge Kraka (Krǫku) Og Hefst Hier Fyrst Fröda Þättur.» 
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uccide Hálfdan e i suoi servi in un incendio e i superstiti vengono costretti a giurare fe-
deltà al nuovo re. Intanto Reginn mette in salvo Helgi e Hroar portandoli sull’isola di 
Vífill, abile stregone e amico fidato di Hálfdan. Reginn torna in Danimarca dalla famiglia 
e anche lui si sottomette al re Fróði, determinato a trovare e uccidere i due ragazzi. Una 
volta giunti sull’isola di Vífill, Helgi e Hroar fuggono nella foresta. Anche il re approda 
sull’isola, ma non riesce a trovare i due nipoti, quindi ritorna indietro. Vífill venne a sa-
pere grazie alla magia di un’altra venuta del perfido re e, con uno stratagemma, riesce 
nuovamente a mettere in salvo Helgi e Hroar. Lo stregone in seguito suggerisce loro di 
recarsi dal loro zio Sævill. I due, giunti da Sævill, proteggono il loro anonimato indos-
sando dei cappucci per tutto il tempo. Fróði è convinto che Sævill stia nascondendo i 
ragazzi, così lo invita, assieme a Signý, a un banchetto, sicuro che l’uomo porti con sé 
anche Helgi e Hroar. Lo jarl non si comporta come previsto dal re, ma i ragazzi riescono 
grazie a due puledri a raggiungere il banchetto. Uno di loro perde il cappuccio, facendosi 
scoprire da Signý. Durante il banchetto, Fróði spinge una strega a dire dove si trovano i 
ragazzi, ma Signý la convince con un anello d’oro a non dirgli dove si nascondono. I 
ragazzi, grazie all’intervento della strega, fuggono nella foresta, in cui Reginn, fedele al 
re ma determinato ad aiutare i ragazzi, giura a se stesso di appiccare un incendio alla 
dimora del re se questi facesse del male alla sua famiglia. Helgi ode il giuramento di 
Reginn e, assieme al fratello e ad alcuni uomini di Sævill, incendia la residenza del re. 
Fróði riconosce i suoi nipoti e, pur di salvarsi, offre ai due di stringere un accordo ma i 
ragazzi, determinati a vendicare la morte del padre, lo uccidono. Così termina la storia di 
Fróði, nonché la prima delle sette sequenze, e comincia quella di Helgi.  
La seconda sequenza vede il matrimonio tra Hróar e Ǫgn, figlia del re d’Inghilterra 
Norðri. Successivamente entra in gioco la bella ma spietata Ólǫf, regina di Sassonia, che 
il re Helgi vuole conquistare. Helgi aproda nell’isola della regina e la invita a organizzare 
un banchetto per il suo arrivo. Helgi chiede a Ólǫf di passare la notte con lui, ma la regina 
ritiene che le cose stiano andando troppo in fretta e lo respinge. Il re, dopo aver bevuto 
troppo, si addormenta e la regina, dopo avergli trafitto una spina soporifera per mantenere 
il sonno, gli taglia via i capelli e lo cosparge di pece, poi lo infila in un sacco. Una volta 
giunto sulla nave, il sacco viene aperto dagli uomini del re. Da lì rotola fuori Helgi, 
sporco, umiliato e ancora addormentato. Una volta liberato dal sonno, il re trama la ven-
detta. Così un giorno, Helgi si reca vestito con stracci, in Sassonia e comunica a uno dei 
servi della regina che nella foresta si cela un grande tesoro. L’avidità di Ólǫf la spinge a 
recarsi nella foresta dove, al contrario, trova Helgi che, bramoso di vendetta, la costringe 
a passare la notte con lui. Ólǫf da questo episodio ha una figlia di nome Yrsa, chiamata 
come uno dei suoi cani e che viene data in adozione a due pastori. In seguito Helgi ritorna 
vestito da mendicante per vedere con i suoi occhi cosa succede in Sassonia e, in quell’oc-
casione, si innamora di Yrsa. I due, ignari della parentela, decidono di sposarsi. In un 
secondo momento, Helgi convince Hróar a barattare la sua parte di regno in cambio del 
suo anello. A questo punto compare Hrókr, figlio di Sævill. Spinto dalla madre, che ritiene 
che l’anello gli spetti di diritto, Hrókr si reca da Hróar, che rifiuta di consegnargli il suo 
tesoro. Hrókr getta l’anello nel mare e tra i due comincia una lotta, in cui Hróar viene 
ucciso. Hrókr diventa quindi re e sposa così Ǫgn, che porta in grembo il figlio di Hróar, 
Agnarr. Dopo diversi anni, Agnarr cattura e ferisce il re Hrókr assieme allo zio Helgi e, 
dopo diversi tentativi, riesce a recuperare l’anello. In seguito, dall’unione di Helgi e Yrsa 
nasce Hrólfr, il protagonista della saga. Ólǫf ritiene che sia arrivato il momento giusto 
per vendicarsi della violenza subìta da Helgi, così comunica a Yrsa che Helgi è in realtà 
suo padre. Lei fugge per lo scandalo e sposa il re svedese Aðils. In seguito, Helgi accoglie 
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una donna-elfo con cui passa una notte. Dalla loro unione, l’elfo avrà una figlia e si fa 
promettere da Helgi che verrà a trovarla. Il re non mantiene la promessa, così la donna 
lancia una maledizione sulla sua famiglia. La figlia viene chiamata Skuld, ‘colpa’. In se-
guito, il re Aðils invita Helgi a un banchetto e trama, all’oscuro di Yrsa, un agguato in cui 
lo uccide. L’episodio segna la fine della vita e della storia di Helgi, a cui prosegue il 
racconto di Svípdagr. 
La terza sequenza introduce la famiglia del nuovo eroe: il padre Svipr e i suoi fratelli 
maggiori Beigaðr e Hvitserkr. Svípdagr, desideroso di combattere affianco al re Aðils, 
lascia la sua famiglia e raggiunge così la sala del re, entrando senza permesso nella sua 
proprietà. I berserkir del re lo mettono alla prova e, durante lo scontro, la corte si rende 
conto di quanto già da solo Svípdagr sia più forte di molti altri guerrieri. In seguito, il re 
gli chiede di fermare i berserkir che portano scompiglio nel paese. In un secondo conflitto, 
Svípdagr invita il re a combattere assieme a lui ma, nel momento in cui si trova in diffi-
coltà, riceve invece l’aiuto dei suoi fratelli, inviati dal padre. Svípdagr torna dal re con 
molte ferite e senza un occhio e, a causa del comportamento insofferente del re, decide di 
lasciare la corte e di rivolgersi al re Hrólfr di Danimarca, che lo pone al fianco di uno dei 
suoi guerrieri fidati, Bjálki. Anche qui Svípdagr affronta la prova dei berserkir. Hrólfr, 
tuttavia, non gradisce gli scontri e ferma i guerrieri. In seguito, il re chiede ai suoi uomini 
di recarsi alla corte di Aðils per recuperare il denaro che un tempo era in possesso di 
Helgi. Yrsa, tuttavia, comunica a Hrólfr che il re svedese non ha intenzione di restituire 
il denaro. Successivamente, Hrólfr riesce a sottomettere suo cognato, il re Hjǫrvarðr, ma-
rito di Skuld, grazie a un astuto stratagemma. Qui termina la storia di Svípdagr e comincia 
quella di Bǫðvarr. 
La quarta sequenza introduce Bjǫrn, figlio del re di Norvegia, Hringr. Dopo la morte 
della regina, Hringr sposa Hvít, figlia del re di Finnmark. Bjǫrn si innamora di Bera, figlia 
di un ricco signore che viveva non lontano dalla loro famiglia. In seguito, il re Hringr, 
prima di partire per uno dei suoi viaggi, si fa promettere da Bjǫrn di non sedurre la ma-
trigna e di affiancarla nella conduzione del regno. Bjǫrn, disgustato da questo discorso, 
si chiude in camera. Hvít, dopo aver inutilmente tentato di parlargli, gli chiede di passare 
la notte con lei. Il rifiuto del ragazzo scatena l’ira della regina, che gli lancia una maledi-
zione: di giorno si trasformerà in orso e si ciberà del gregge del padre. Così Bjǫrn scom-
pare. Tuttavia, Bera riconosce negli occhi dell’orso il suo amato, che ridiventa umano 
dopo aver raggiunto una grotta. Tornato alla reggia, la regina esorta Hringr a uccidere 
l’orso. Nel frattempo, dopo aver trascorso la notte con Bera, Bjǫrn le svela che verrà 
ucciso di giorno, durante una battuta di caccia del re e che lei troverà sotto il suo braccio 
sinistro un anello. Aggiunge di non mangiare la carne di orso che la regina le potrebbe 
offrire in quanto sarà incinta dei suoi tre figli e che troverà uno scrigno con tre serrature 
sui cui ci saranno tre rune, una per ognuno dei tre ragazzi, Þórir, Elg-Fróði e Bǫðvarr. Nei 
tre cassetti ci sarà un’arma incastrata in una roccia e ognuno di loro dovrà scegliere quale 
usare. Dopo aver detto questo, Bjǫrn si ritrasforma in orso e viene ucciso. Bera giunge 
alla corte del re, dove Hvít le offre carne di orso e lei, costretta, ne mangia un boccone. 
La profezia di Bjǫrn si avvera: Elg-Fróði ha l’aspetto di un alce al di sotto del girovita, 
Þórir ha piedi di cane. Bǫðvarr, invece, risulta perfetto. I tre crescono e decidono di la-
sciare la loro casa, prendendo le armi che il padre aveva loro lasciato. Þórir diventa re del 
Gǫtaland e Bǫðvarr vendica il padre uccidendo la regina Hvít. Successivamente, Bǫðvarr 
giunge ad Hleiðargarðr, in Danimarca. Una donna accoglie Bǫðvarr a cui chiede di cer-
care il suo timido figlio Hǫttr. Da codardo, Hǫttr diventa forte e valoroso grazie a 
Bǫðvarr, che lo fa lottare contro un troll che infastidisce la corte de re Hrólfr e che gli fa 
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bere il sangue della creatura. La bestia viene ricucita e Hǫttr, giunto davanti al re, dimostra 
di essere forte colpendolo e uccidendolo una seconda volta. Da quel momento, Hǫttr viene 
chiamato Hjalti dal nome della sua spada. Qui termina la storia di Bǫðvarr e comincia 
quella di Hjalti. 
Nella quinta sequenza, Hjalti riferisce a Bǫðvarr che i berserkir di Hrólfr erano piutto-
sto insolenti nei confronti del re e degli altri uomini. In seguito i due, assieme ad altri, 
combattono contro i berserkir. Il re chiede a Bǫðvarr di smettere di lottare. Così, a destra 
del re siede Bǫðvarr e, accanto a lui, Hjalti ‘dal cuore grande’. Bǫðvarr sposa Drifa, una 
delle due figlie del re. 
La sequenza successiva riguarda il viaggio verso Uppsala. Bǫðvarr si offre di aiutare 
il re Hrólfr a recuperare il denaro di Helgi, finora in possesso di Aðils. In seguito, il re 
parte con circa centoventi uomini, dodici berserkir e i suoi dodici eroi. Giungono dall’al-
levatore Hrani, che suggerisce al re di lasciare indietro i guerrieri più deboli. Successiva-
mente, i guerrieri raggiungono la reggia del re Aðils. Svípdagr, che la conosce bene, de-
cide di andare per primo e chiede ad Aðils di non fare del male ai suoi uomini. Aðils però 
aveva preparato diverse trappole e gli uomini di Hrólfr vennero attaccati dai guerrieri del 
re svedese che, nello scontro, subisce diverse perdite. In seguito, il re Aðils non riesce a 
riconoscere il re avversario e decide di fare un falò per i suoi morti, convinto che Hrólfr 
non abbia la stessa resistenza al fuoco dei suoi guerrieri. Gli uomini di Hrólfr compren-
dono l’idea di Aðils e cercano di catturarlo, ma Aðils fugge e scopre che sua moglie Yrsa 
non è intenzionata ad aiutarlo in quanto schierata dalla parte del re Hrólfr. Quest’ultimo 
riceve fedeltà e l’appellativo di ‘palo’ (kraki) dal servo di Yrsa, Vǫggr, per via della sua 
costituzione fisica. Successivamente, l’alloggio di Hrólfr viene attaccato dal cinghiale di 
re Aðils, ma Bǫðvarr manda fuori il segugio del re. La lotta tra le due bestie termina con 
la fuga del cinghiale. Aðils appicca un secondo incendio convinto di uccidere l’avversa-
rio, ma gli eroi di Hrólfr, per salvarsi, sfondano il muro. Un altro scontro diretto tra i due 
eserciti vede la vittoria di Hrólfr, che ottiene Svíagríss, l’anello più bello di Aðils. In 
seguito, i guerrieri e Hrólfr Kraki vanno via a cavallo e durante il viaggio odono in lon-
tananza il suono del corno e un rumore di cavalli al galoppo. Gli uomini di Hrólfr gettano 
dell’oro per tutta la strada, affinché i guerrieri di Aðils si fermino per raccoglierlo. Così 
il re svedese prosegue il tragitto con altri uomini e ben presto raggiunge Hrólf Kraki che, 
per rallentare l’avversario, getta via l’anello Svíagríss. Aðils butta una lancia per recupe-
rare l’anello, ma cade da cavallo, dando così la possibilità a Hrólfr Kraki di ferirlo grave-
mente. In seguito, Hrólf e i suoi uomini giungono nuovamente da Hrani, che rimane de-
luso dopo che il re rifiuta le sue offerte. Svípdagr ritiene che tale comportamento porti 
sventure e invita il re e i suoi uomini a tornare alla dimora di Hrani che, dopo tale episodio, 
scompare per sempre. Una volta tornato in Danimarca, Bǫðvarr consiglia al re di mante-
nere la pace per il futuro.  
L’ultima sequenza vede la regina Skuld, abile nelle arti magiche, stanca di dover con-
tinuamente pagare tasse al re Hrólfr. Così chiede al marito Hjǫrvarðr di affrontare il re, 
ma questi non vuole battersi. Skuld pertanto agisce da sola ed elabora un piano, a cui 
prendono parte tutti gli uomini peggiori del paese. Il re Hrólfr viene a conoscenza dell’ag-
guato di Skuld da Hjalti. In seguito avviene uno scontro in cui Bǫðvarr Bjarki non parte-
cipa. Durante la lotta, un grande orso (forse Bǫðvarr stesso) si avvicina a Hrólfr. La si-
tuazione è critica, così Hjalti convince Bǫðvarr Bjarki a combattere. Dall’armata di re 
Hjǫrvarðr compare un cinghiale: Bǫðvarr Bjarki riconosce la potenza dell’esercito ne-
mico, i cui morti resuscitano grazie all’intervento della regina. Skuld si aggiunge alla 
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battaglia e a questo punto Hrólfr perisce nello scontro assieme a tutti i suoi eroi e al ne-
mico Hjǫrvarðr. I fratelli di Bǫðvarr lo vendicano uccidendo la perfida Skuld. Il regno di 













Dalla lettura della HSK emerge senza dubbio una complessa rappresentazione della tipo-
logia del sovrano: si va da quello giudizioso (Hrólfr), in cerca di giustizia e leale nei 
confronti sia dei suoi uomini, sia dell’avversario, a quello spregiudicato (Áðils), che ri-
corre a tranelli e sotterfugi pur di ottenere ciò che vuole. Da un punto di vista comple-
mentare, neanche l’immagine della regina, tuttavia, passa peraltro inosservata: la tipica 
donna fedele ai suoi principi e leale con i giusti trova la sua antitesi nella donna guerriera, 
spietata, avara e impavida, la quale, se sfidata, dimostra di essere più potente e malvagia 
di qualsiasi altra figura maschile di re.  
Seppur talvolta con sostanziali discrepanze, gli eventi narrati nella HSK trovano eco anche 
in altre opere, la cui analisi contribuirà a fornire un quadro più esaustivo dei soggetti in esame. 
Particolare attenzione verrà pertanto prestata alle fonti seguenti: 
 
Gesta Danorum, ‘Gesta dei re e degli eroi danesi’, opera storiografica in 16 libri di 
Saxo Grammaticus († ca. 1220), scritta tra il 1185 e il 121882. La stesura avvenne su 
commissione di Absalon, terminata all’incirca durante il mandato dell’arcivescovo An-
ders Sunesen († 1222) (Koch, Cipolla 1993: XLVII);  
 
Chronicon Lethrense (versione latina), ‘Cronaca dei re di Lejre’, di autore anonimo, ri-
sale a circa il XII secolo e riguarda la storia della città di Lejre, centro della monarchia 
danese. Tale opera solitamente è considerata una delle fonti da cui Saxo ha attinto per i suoi 
Gesta Danorum (Taunton 2012: 92); 
 
Chronicon Lethrense (versione danese), ‘Cronaca di Lejre’, ancora anonimo, rappresenta 
una variante della versione latina risalente al XV secolo, che fonde le notizie pervenute nel 
Chronicon Lethrense latino con quelle degli Annales Lundenses, ‘Annali della cattedrale di 
Lund’. Presenta, quindi, un panorama storico e mitico-genealogico decisamente diverso ri-
spetto alla versione latina (Taunton 2012: 92); è attestato nel Codex Holm B 77, fascicolato 
assieme al Codex Holm. C 67 (Gordon 1956: 165). 
 
Brevis Historia Regum Dacie, ‘Breve storia dei re di Danimarca’, di Sven Aggesen, re-
datta intorno al 1188. L’autore racconta molto brevemente la storia di trentacinque regni, con 
uno sguardo generale Al panorama geografico e cronologico, forse derivanti dalle poche fonti 
a lui disponibili. Tale opera viene definita anche Historia Compendiosa, dal nome dell’edi-
zione del 1642, Compendiosa Regum Daniæ Historia (Christiansen  1992:18);  
 
Del Beowulf non si conosce l’autore e la datazione rappresenta ancora oggi una questione 
irrisolta. Convenzionalmente si ritiene che la composizione oscilli tra il VII e l’XI secolo83. 
 
82 Data dedotta dal sesto paragrafo del Prologo, in cui l’autore esalta l’estensione dei confini del regno di Valdemaro II 
fino all’Elba (1214), laddove nessuna menzione riguarda la conquista dell’Estonia da parte del sovrano nel 1219.  
83 Tale questione è stata al centro di una conferenza tenutasi a Toronto nel 1980. I testi relativi alla conferenza sono 
inseriti nel The Dating of ‘Beowulf’ del 1981 di Colin Chase. Il titolo dell’ultimo saggio, a opera di Eric Gerald Stanley, 
‘The Date of Beowulf: Some Doubts and No Conclusions’, riassume l’esito di tale conferenza (Orchard 2003: 6).   
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Anche il luogo di composizione è oggetto di dibattito, vengono proposte località da ogni parte 
dell’Inghilterra, come la Northumbria, il Wessex, l’East Anglia e così via (Orchard 2003: 6); 
 
Widsith, anch’esso composto da un autore sconosciuto, presenta come il Beowulf pro-
blematiche relative alla datazione - in parte risolte tramite lo studio sulle leggende eroiche 
e sulla geografia presente nel poema -, approssimata al VII secolo. Le scelte linguistiche e 
la metrica del Widsith protenderebbero una datazione a partire dall’VIII secolo anche a 
causa di alcune aggiunte effettuate in un’epoca più tarda rispetto ad altre parti del poema 
(Chambers 1912: 178);  
 
Hyndluljóð, ‘Poema di Hyndla’, uno dei poemi dell’Edda poetica non incluso nel Codex 
Regius e reperibile solo in un manoscritto della Flateyjarbók datato intorno al XIV secolo. 
La dea Freyja risveglia la gigantessa Hyndla per indagare sugli antenati di Óttarr, suo protetto, 
che ha bisogno di conoscere i suoi avi per risolvere una questione legale. Si ritiene che la 
composizione del poema risalga in realtà intorno al XII secolo (Gurevich 1993: 309);  
Ynglinga saga, ‘Saga degli Ynglingar’, scritta da Snorri Sturluson (1179-1241) nel 1225 
(White 2007: 110). La saga ruota attorno alla stirpe degli Ynglingar, partendo da Odino e 
terminando con Hálfdan il nero; 
 
Bjarkarímur, ‘Rímur di Bjarki’, anonimo, scritto intorno al 1400, riprende in versi le vi-
cissitudini di Hrólfr Kraki (Jónsson 1904: xxx); 
 
Skjǫldunga saga, ‘Saga degli Skjǫldungar’, autore anonimo, XI secolo, parla della dinastia 
degli Skjǫldungar. L’opera completa è andata perduta, se ne conservano quindi solo alcuni 
frammenti preservati in latino dallo storico islandese Arngrímur Jónsson (1568-1648). La 
datazione è deducibile dalla Ynglinga saga: nel momento in cui Snorri fa riferimento alla 
battaglia tra re Áðils e re Álo, l’autore riporta che tale evento è narrato dettagliatamente nella 
Skjǫldunga saga, all’epoca quindi ancora esistente (Acker 2010: 3)84; 
 
Series ac brevior historia regum Daniæ a Dan ad Waldemarum II., ‘Genealogia e breve 
storia dei re di Danimarca da Dan a Valdemaro II, dall’ autore anonimo, risale al XIII secolo 
circa. Da Dan fino a Harald Clac, i sovrani vengono solo nominati, in seguito l’autore co-
mincia a fornire più dettagli raccontando le gesta dei re successivi (Langebek 1772: 16);  
 
Series Runica Regum Daniae, Altera, ‘Genealogia runica di sovrani danesi II’, opera 
anonima del XIV secolo, in cui l’autore si limita a fornire una lista di re danesi, da Frothe 
a Erik, figlio della sorella di Erik IV di Danimarca (Langebek 1772: 31); 
 
Skáldskaparmál, ‘Dialogo sull’arte poetica’, è la seconda parte più importante 
dell’Edda di Snorri Sturluson (Faulkes 1998: vii). Lo Skáldskaparmál sembra essere stato 
scritto poco dopo il viaggio di Snorri in Norvegia (1218-1220) (Faulkes 1998: xi). La 
 
84 «Aðils konungur átti deilur miklar við konung þann er Áli hét hinn upplenski. Hann var úr Noregi. Þeir áttu orustu á 
Vænis ísi. Þar féll Áli konungur en Aðils hafði sigur. Frá þessi orustu er langt sagt í Skjǫldunga sǫgu og svo frá því er 
Hrólfur kraki kom til Uppsala til Aðils. Þá sǫri Hrólfur kraki gullinu á Fýrisvǫllu (29.)», «Re Áðils ebbe molte dispute 
con un re chiamato Áli delle Uppland; questi re fecero una battaglia sul ghiaccio del lago Venner, in cui morì Áli e 
vinse re Áðils. È registrato un lungo racconto su questa battaglia nella Skjǫldunga saga, e anche di come Hrólfr Kraki 
venne a Uppsala per vedere Áðils , e di come Hrólfr poi seminò oro per tutta Fyrisvellir .» 
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maggior parte dell’opera verte su una lista di kenningar e heiti messi a disposizione per i 
poeti principianti (Faulkes 1998: xiii)85. 
 
Le opere fin qui elencate presentano un panorama storico variegato e ognuna di esse 
contiene versioni proprie dei fatti, ampliando, non senza destare problematiche, le leg-
gende sui sovrani della HSK.    
 
3.1   Il sovrano ideale: Hrólfr Kraki ‘il palo’  
 
Nella HSK si trovano disseminate per tutto il testo le caratterstiche ideali di un re. 
Al c. 22, dopo la delusione ricevuta da Áðils, Svípdagr ascolta i consigli del padre, che 
lo invita a servire Hrólfr Kraki, esaltandone le qualità fisiche e: 
 
«’Mi è stato detto che Hrólfr Kraki è un re generoso e affidabile, selettivo e premuroso nei 
confronti dei suoi alleati: tra gli altri non ha pari. Non è avaro di oro e gioielli e ne dona a chi 
li desidera. È un uomo umile, ma sa essere all’altezza di ogni difficoltà e si dimostra essere 
un astuto avversario da sconfiggere. Dall’amabile aspetto, è molto severo coi malvagi, ma 
gentile e buono coi più deboli. È modesto, cordiale e generoso con chi non gli è nemico. È 
un uomo talmente nobile che il suo nome vivrà finché non morirà l’ultimo uomo di questa 
terra. Riceve ricchezze da tutti i re dei regni vicini e tutti desiderano servirlo86.’ » 
 
Questo breve discorso basta a convincere Svípdagr a recarsi alla corte di re Hrólfr, un re 
gentile, sincero e, soprattutto, uno di cui ci si può fidare. Il giudizio di Svip riflette l’opinione 
di persone estranee all’interlocutore e al parlante stesso, lo specchio di ciò che la gente pensa 
di lui, Hrólfr sua reputazione, elemento sostanziale a convincere svípdagr nella sua decisione 
finale di servire il re.  
Un’altra caratteristica che contraddistingue Hrólfr da altri sovrani è la fedeltà e il ri-
spetto nei confronti dei suoi uomini, come dimostra l’episodio dell’arrivo di Svípdagr a 
corte. Dopo aver trascorso del tempo presso Hrólfr, Svípdagr assiste infatti a una manife-
stazione di arroganza da parte di uno dei berserkir del re. Questi chiede a ogni uomo 
presente a corte chi sia il più forte e, una volta giunto da Svípdagr, riceve un colpo di 
spada all’elmetto, senza riportare danni. Così Svípdagr e il berserkr iniziano a combattere 
e a quel punto, Hrólfr Kraki: 
 
«Si pose fra di loro, fermandoli dal combattimento. Da quel momento in poi entrambi ven-
nero giudicati allo stesso modo e, aggiunse il re, ‘entrambi come miei amici! ’87» 
 
Hrólfr Kraki interrompe quella che poteva risultare una lotta dalle tragiche conseguenze, 
rincuorando i propri uomini con parole decise e rassicuranti, dimostrando saggezza e be-
nevolenza. Un’altra qualità del sovrano che trapare nella narrazione è l’astuzia: al c. 23, 
 
85 La kenning è una definizione metonimica composta da due o più elementi tipiche della poesia scaldica, mentre la 
heiti riassume in un’unica parola natura e funzioni (Koch 1997 :28).   
86 «Svá er mér sagt frá Hrólfi konungi, at hann sé ǫrr ok stórgjǫfull, trúfastr ok vinavandr, svá at hans jafningi mun eigi 
finnast. Hann sparar eigi gull né gersemar nær við alla, er þiggja vilja. Hann er lágligr at líta, en mikill at reyna ok 
torveldr, manna fríðastr, stórlátr við ómilda, en ljúfr og hógværr við vesala ok við alla þá, sem ekki brjóta bág í móti 
honum, manna lítillátastr, svá at jafnblítt svarar hann fátækum sem ríkum. Svá er hann mikill ágætismaðr, at hans nafn 
mun eigi fyrnast, á meðan verǫldin er byggð. Hann hefir ok skattgilt alla konunga, þá sem at eru í nánd honum, því at 
allir vilja honum fúsir þjóna.» 
87 «Hrólfr konungr hljóp í milli þeira ok sagði þeim skyldi þat ekki hlýðast ok skyldu þeir heita jafnir þaðan í frá - "ok 
báðir mínir vinir." Tale episodio riecheggia anche nel XXXIV c. della saga, in cui Hrólfr arriva addirittura a minacciare 
di morte i suoi berserkir qualora portassero scompiglio tra i suoi uomini. 
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grazie a uno stratagemma, egli riesce a sottomettere il cognato Hjǫrvarðr, costringendolo 
a pagargli periodicamente dei tributi (cfr. §3.9). 
Particolarmente care a Hrólfr sono la generosità e il coraggio: il c. 39 dà prova della 
prima, incentrato interamente sull’episodio tra Vǫggr e il sovrano: 
 
«E quando quest’uomo venne davanti a Hrólfr, disse: ‘Quest’uomo ha il viso lungo, come un 
palo (kraki) con un uncino. È questo il tuo re?’ 
Hrólfr disse: ‘Mi hai dato un soprannome che accetterò. Quale dono mi hai portato per avermi 
dato tale epiteto? 
Vǫggr rispose: ‘Non ho niente da darti, non ho denaro.’ 
Il re rispose: ‘Il dono spetta quindi a chi può donare’. Così prese un anello d’oro dalla sua 
mano e lo diede all’uomo. 
Vǫggr disse: ‘Sia tu benedetto, maestà, questo è un vero tesoro’. 
Quando il re vide la gioia dell’uomo, disse: ‘Non serve molto per farti felice, Vǫggr’. 
Vǫggr mise un piede su un poggiapiedi e disse: ‘Giuro solennemente che, se tu venissi mo-
rissi per mano di un uomo, e io fossi ancora in vita, ti vendicherò con la morte del tuo assas-
sino’. 
Il re rispose: ‘Buon per te, sebbene ci siano altri che direbbero lo stesso’88.» 
 
La generosità di Hrólfr viene ricompensata con la fedeltà di un umile uomo, che vendicherà 
la sua morte come promesso, uccidendo Hjorvarðr nell’ultimo þáttr della saga. Nel c. 48 il 
narratore prosegue con l’esaltazione delle attitudini di Hrólfr: 
 
«I suoi pensieri erano volti alla sua generosità, alla sua fama e al suo coraggio. […] Prestava 
attenzione ai valori che risiedevano nel suo cuore, così per sostenere coloro che venivano da 
lui, dimodoché la sua gloria arrivasse sempre più lontano89.»  
 
In questa circostanza non si possono omettere i richiami alla tradizionale virtù dell’auda-
cia, che rende qualsiasi uomo degno di essere rispettato e ricordato, dal più umile servo 
al più potente re. Elk-Fróði, ad esempio, ne parla nel c. 39 della saga, assieme ad altre 
virtù onorevoli (Jakobsson 1999: 159): 
 
«[…] la sua generosità, così come la sua grandezza e il suo coraggio, superano di gran lunga 
quelle degli altri sovrani.90» 
 
Coraggio che si manifesta anche nel c. 37, in cui Hrólfr affronta il malvagio re Áðils per 
recuperare le ricchezze che un tempo erano di proprietà del padre. Il re svedese tenta di 
smascherare Hrólfr col fuoco: quest’ultimo non solo dimostra di affrontare coraggiosa-
mente il nemico, ma anche di essere un uomo onesto soprattutto con sé stesso, memore 
 
88 «Ok sem þessi maðr kom fyrir Hrólf konung, þá mælti hann: "Þunnleitr er þessi maðr ok nokkurr kraki í andlitinu 
eða er þetta konungr yðarr?" 
Hrólfr konungr mælti: "Nafn hefir þú gefit mér, þat sem við mik mun festast, eða hvat gefr þú mér at nafnfesti?" 
Vǫggr svaraði: "Alls ekki hefi ek til, því at ek em félauss." 
Konungr mælti: "Sá hlýtr þá at gefa ǫðrum sem til á." 
Hann dregr þá gullhring af hendi sér ok gefr þessum manni. 
Vǫggr mælti: "Gef þú allra manna heilastr, ok er þetta in mesta gersemi." 
Ok sem konungr fann, at honum þótti milils um vert, mælti hann: "Litlu verðr Vǫggr feginn." 
Vǫggr mælti ok sté upp á stokk ǫðrum fæti: "Þess strengi ek heit, at ek skal þín hefna, ef ek lifi lengr, ef þú verðr af 
mǫnnum sigraðr." 
Konungr svarar: "Vel ferr þér," segir hann, "en þó væri ekki til aðrir óvænni en þú."» 
89 «Hugsar hann nú meira á stórlæti sitt ok rausn ok hugprýði ok alla þá hreysti, sem honum bjó í brjósti […], ok allt 
hafði hann þat til, sem einn veraldligan konungs heiðr mátti prýða.» 
90 «[…] því at þar vilja allir vera inir mestu kappar með honum, því at stórlæti hans er miklu meira, rausn ok hugprýði, 
en allra konunga annarra.» 
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di aver giurato ‘di non fuggire né al ferro né al fuoco’91: ponendo insieme gli scudi e 
incintandosi a vicenda, Hrólfr e i suoi eroi riescono a scampare alla morte, poi cercano, 
senza successo, di catturare Áðils per gettarlo nel fuoco. Per scongiurare ulteriori conflitti, 
Yrsa dona dei tesori e bellissimi cavalli a Hrólfr che, a seguito di un’estenuante fuga a 
cavallo, getta il prezioso anello Svíagríss, rallentando l’avanzata del patrigno, il quale 
viene ferito mortalmente alle natiche nel tentativo di recuperare il tesoro. Da qui comincia 
l’ultima parte della saga: il rifiuto del sovrano dei doni di Odino sotto le spoglie del po-
vero fattore Hrani da un occhio solo, attira sfortuna su Hrólfr e sui suoi eroi. Il re verrà 
infatti sconfitto e ucciso assieme a essi da Skuld, un’avara regina che non aveva mai 
sopportato l’idea di dover continuamente pagare dei tributi al fratellastro. La battaglia si 
svolge tra le invincibili forze di Skuld e l’esercito tenace e impavido di Hrólfr. Nonostante 
gli uomini e lo stesso Hrólfr abbiano già inteso il loro tragico destino, continuano a lottare 
sul campo senza allontanarsi, fino all’ultimo fedeli e audaci accanto al loro re. Gli eroi di 
Hrólfr muoiono fieri di aver combattuto al fianco di un sovrano che, per tutta la durata 
della sua vita, ha mostrato coraggio e lealtà, nei confronti di alleati e nemici.  
L’unico ‘difetto’ del monarca si manifesta invece verso la fine della saga, nel c. 45, in 
cui l’autore spiega la totale mancanza dell’esercizio di riti pagani e di fede cristiana da 
parte del sovrano: 
 
«Non è riportato in alcun luogo che il re Hrólfr e i suoi eroi avessero l’abitudine di venerare 
le divinità. Piuttosto, loro confidavano nelle loro capacità e nei loro principi. La fede cristiana, 
a quel tempo, non era giunta ancora nelle terre del Nord e, per questo motivo, i loro abitanti 
sapevano poco e niente sul loro Creatore92.»  
 
La distanza tra Hrólfr e le divinità pagane viene evidenziata nel c. 43, in cui il sovrano si 
rifiuta di accettare doni e armi dal fattore Hrani. Hrólfr ritiene tali equipaggiamenti ina-
datti al suo scopo. Sarà solo dopo aver lasciato la dimora del fattore che Hrólfr e i suoi 
uomini temono di aver attirato sfortuna su di loro, dopo aver visto scomparire la dimora 
di un individuo che, a tratti, richiamava Odino. La conferma non tarderà ad arrivare: 
Hrólfr e i suoi uomini andranno presto incontro al loro fatale destino. 
 
3.1.1 L’identità di re Hrólfr Kraki in altre opere letterarie 
 
Anche nella frammentata Skjǫldunga saga è presente la figura del re Hrólfr, chiamato 
Rolfo\Rolpho Krake, le cui qualità di rex iustus compaiono nel c. 12 dell’opera. Non manca 
neppure la connotazione di ‘palo’, a conferma della singolare statura del sovrano:  
 
«Da questa unione nacque il re Hrólfr ‘il palo’ […] Tra i celebri re pagani, si distingueva 
moltissimo per le sue virtù: saggezza, potenza, sia per la sua ricchezza, forza e modestia che 
per la sua magnanimità e parsimonia, magro e alto93. » 
 
 
91 «Ok sem eldrinn gekk at þeim fastast, þá ætlar Hrólfr konungr þat fyrir sér at minnast þess, er hann hafði áðr heitit, 
at flýja hvárki eld né járn, ok sér hann nú, at Aðils konungr vill raun til þess gera, at þeir brenni þar eða ella efni eigi 
heitstrenging sína. Þat sjá þeir, at stóll Aðils konungs er kominn allt út ór hallarveggnum ok svá manna hans.» 
92 «En ekki er þess getit, at Hrólfr konungr ok kappar hans hafi nokkurn tíma blótat goð, heldr trúðu þeir á mátt sinn 
ok megin, því at þá var ekki boðuð sú heilaga trú hér á Norðrlǫndum, ok hǫfðu þeir því lítit skyn á skapara sínum, sem 
bjuggu í norðrálfunni.» 
93 «Rolfo cognomento Krake vel Krag danice (est nomen quo cornicem marem notamus) ex tali concubitu natus. […] 
Rolfo Krake inter ethnicos reges celeberrimus, multa virtute insignis erat: sapientia, potentia seu opibus, fortitudine et 
modestia atque mira humanitate, statura procera et gracili.» 
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Nell’opera vengono fornite anche le medesime informazioni circa il concepimento ince-
stuoso di Hrólfr: 
 
«Quindi Helgo re di Danimarca […] rapì la regina Yrsa e la portò con se in Danimarca. Il 
padre, ignaro, celebra le nozze con la figlia, sebbene contro la volontà e il parere del fratello 
Roa, che diceva di riconoscerla consanguinea dal viso; nasce da essi il figlio Rolfo, in seguito 
soprannominato Krag94.» 
 
I cc. 12 e 13 si concentrano sulle gesta di Rolfo: prima viene raccontato l’assassinio di 
Agnarus, cugino di suo padre, guerriero e pirata, per mano di Bodvarus, e la sottomissione 
del re Hervardus di Eyland per aver sposato senza il suo consenso Sculda, figlia di re 
Adilsus e Yrsa, sorellastra di Rolfo da parte di madre – diversamente dalla HSK, in cui è 
sorellastra da parte di padre. Successivamente il narratore racconta l’inasprirsi dei rap-
porti tra re Adilsus e il suo rivale Alo: per ottenere una vittoria sicura, Adilsus chiede 
aiuto a Rolfo: questi verrà raggirato dal patrigno, che si rifiuterà di pagare ciò che aveva 
promesso a Rolfo per il suo prezioso sostegno. In questo caso il re, sentendosi ingannato, 
si precipita in Svezia a reclamare quanto gli spetta. A questo punto la saga si fa molto 
vicina a quanto si narra nella HSK: una volta giunti alla dimora di Adilsus, Rolfo e i suoi 
eroi trovano diverse trappole e, anche in questo caso, Adilsus mette alla prova il sovrano 
appiccando un incendio. Allo stesso modo Yrsa dona a Rolfo gioielli e cavalli, esortan-
dolo a fuggire. Solo la parte finale della cavalcata da Uppsaòa riporta molte differenze: 
qui Adilsus, mentre raccoglie il preziosissimo anello Svíagríss, non viene umiliato con 
una ferita ai glutei come narrato nella HSK, ma viene verbalmente disonorato da Rolfo, 
che afferma di aver fatto ‘chinare il più potente degli svedesi come un maiale’95. Le dif-
ferenze proseguono anche nell’ultimo episodio della saga: è Hiorvardus, col sostegno di 
Sculda, a voler prendere una rivincita su Rolfo, e non viceversa. Il cognato prepara un 
grosso esercito contro il re danese e, con l’aiuto di Odino, pensa di avere già la vittoria in 
pugno. Dopo essere approdato nella Zelanda con molte navi, Hiorvardus attacca Rolfo e 
gli uomini della sua città: nonostante l’attacco a sorpresa, Rolfo combatte con eroico co-
raggio, in battaglia si diceva combattesse dalla parte del nemico persino Odino incarnato 
in forma umana, mentre i caduti dell’esercito di Hiorvardus diventavano morti viventi – 
l’autore qui dice che è opera di Satana – e, senza fornire troppi dettagli, viene raccontata 
la caduta di Rolfo, avvenuta anche qui assieme ai suoi uomini. La storia di Rolfo termina, 
allo stesso modo della HSK, con la vendetta di Woggerus, che trafigge Hiorvardus con la 
sua spada. La Skjǫldunga saga ha presentato, forse anche meglio della HSK, l’esempio 
perfetto di un sovrano impeccabile, ‘audace, saggio, leale, umile e magnanimo’, ‘uno dei 
migliori re della sua stirpe’. 
Una storia simile ma più breve e con qualche leggera differenza viene raccontata nello 
Skáldskaparmál, ai capitoli 53-54, in cui l’autore spiega l’espressione ‘seme di Kraki’, 
kenning per ‘oro’. In un primo momento vengono introdotte le qualità di Hrólfr col rac-
conto degli aneddoti più significativi: la storia parte dall’episodio di Vǫggr, in cui confe-
risce al re il soprannome di ‘palo’ e dove riceve, per questo, un dono dal sovrano. Suc-
cessivamente l’attenzione viene spostata sul supporto che Hrólfr dà al re Áðils nella faida 
contro Áli, suo acerrimo nemico. Anche qui Hrólfr, assieme ai suoi guerrieri, non viene 
 
94 «Helgo deinde Daniæ rex […] reginam Yrsam surripuit, secumque avexit in Daniam, ignarusque pater cum filia 
nuptias celebrat, etiam contra voluntatem et consilium fratris Roæ, qui suam agnoscere se dicebat ex vultu consangvi-
neam; his filius natus Rolfo, postea cognomento Krag.» 
95 «Nu heff eg svijnbeygt hann, sem rijkastur var med Svijvm.». Forse l’appellativo di ‘maiale’ deriva dal fatto che 
nella Skjǫldunga saga Svíagriss viene chiamato succula Svecorum, il ‘maialino degli svedesi’. 
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ricompensato per il suo aiuto: come avviene nelle opere precedenti, Hrólfr si reca a Upp-
sala per risolvere la questione, affrontando e superando la famosa prova del fuoco. La 
fuga, l’abbandono dell’anello e l’umiliazione inflitta ad Áðils sono identiche a quelle rac-
contate nella Skjǫldunga saga. L’autore conclude la storia spiegando che «è per questo 
motivo che l’oro viene chiamato ‘il seme di Kraki’, o ‘il seme di Fýrisvellir’96.» 
Nella Ynglinga saga, ‘Saga degli Ynglingar’, l’autore dà solo alcuni cenni sulla storia 
di Rolf Krake: Yrsa, sposata con Áðils, viene rapita da Helgi che, a sua volta, la sposa. 
Dall’unione nasce Rolf Krake e, dopo tre anni, la regina Ólǫf comunica a Yrsa la verità 
sul suo secondo marito. Yrsa fugge dallo scandalo riunendosi con Áðils: nel frattempo, 
Helgi muore in battaglia. Áðils entra in conflitto con Ole, mentre Rolf sale al trono dopo 
la morte del padre ad appena otto anni. Il re svedese, per sconfiggere Ole, chiede aiuto a 
Rolf: la battaglia avviene sul lago Venner in cui re Ole perde la vita. La Yngliga saga 
omette diversi episodi: manca la rivalità tra re Áðils e Rolf, i sovrani muoiono in circo-
stanze diverse, non viene evidenziata alcuna virtù, né fisica né caratteriale, dei personaggi 
del racconto. 
Un’altra opera che parla di sovrani danesi è il Chronicon lethrense latino, che mostra 
una realtà dei fatti molto diversa rispetto a quanto riportato nella HSK. Nel quarto para-
grafo viene stravolta la storia sul concepimento di Yrsa, qui chiamata Ursula: 
 
«Helgi si recò al porto più vicino del Laland, stanco di remare; qui, per tre notti, nel regno di 
suo fratello, riposò assieme al suo esercito, le sue tende si estendevano per la terra pacifica-
mente, finché non fu colto da un ardente desiderio, così inviò i suoi soldati alla ricerca di 
un’avvenente ragazza per portarla da lui. Gli stessi uomini trovarono una certa figlia del ba-
rone Rolfcarl di nome Thora e la portarono al re. Successivamente, lei rimase incinta ed ebbe 
una figlia che chiamò Ursula. […] Avvenne poi che dopo diversi anni lo stesso Helgi, finendo 
nel suddetto porto, divenne il primo a dimenticare le sue azioni precedenti e ordinò alla ra-
gazza, che era sua figlia e che, da Thora, Rolf accettò come sua figlia, di lasciarsi profanare. 
Perciò il padre fecondò e provocò una gravidanza a Ursula, che partorì un figlio che lui 
chiamò Rolf come suo nonno. Nel frattempo, Thora era morta, la moglie dello stesso Helgi 
e quindi sua suocera, e venne seppellita su un’isola che venne chiamata Thorse. E dopo ciò, 
anche suo padre venne seppellito lì, della stessa età di Rolf. E perciò anche Helgi, suo genero, 
re del mare, venne seppellito lì. Il figlio di Helgi e Ursula, il giovane Rolf, cresceva forte e 
coraggioso. Sua madre Ursula, ora vedova, era sposata a Athislus, re di Svezia; dalla loro 
unione nacque una figlia di nome Sculd, che era perciò sorella di Rolf dalla stessa madre97.» 
 
L’episodio di Thora, la Ólǫf della HSK, è decisamente diverso rispetto a quanto viene 
raccontato nella saga: Helgi ordina che gli venga portata un’avvenente ragazza che si 
rivela essere la figlia di uno jarl. Non si tratta quindi di una regina che avrebbe offeso il 
suo onore, ma piuttosto di una ragazza semplice, la cui unica colpa è quella di essersi 
rivelata adatta a soddisfare i desideri carnali del re. Di Thora, oltre lo stupro e la nascita 
di Ursula, viene raccontata solo la sua morte e la sua sepoltura, diventando quindi un 
personaggio di secondo livello rispetto a quanto osservato nella HSK. Al momento della 
 
96 «Af þessi sǫk er gull kallat sáð Kraka eða Fýrisvalla.» 
97 «Tempore igitur quodam contingebat, ut indigens portu Helgi uenit ad portum quendam iuxta Laland, lassus remigio; 
ubi per tres noctes in regno fratris quiescens cum exercitibus suis, tentorijs in terra extensis cum pace, carnali captus 
concupiscencia milites regi aptam quesituros puellam mittit. Qui cuiusdam baronis Rolfcarl filiam, nomine Thoram, 
prosequente patre regi adducunt. Que ab illo fecundate postmodum protulit filiam, quam Ursulam nominauit. Et postea 
eciam ibi sepultus est pater suus, senex Rolf. Helgi quoque, gener suus, rex marinus, ibi tumulatus est. Contigit iterum, 
ut post multos annos idem Helgi, portui predicto iniectus, facti prioris inmemor exiberi sibi puellam iussit; qui propriam 
filiam, quam a Thora Rolfi filia accepit, uiolauit. Que patris semine suscepto fecundata filium edidit, quem aui nomine 
Rolf nominauit. Interea obijt Thora, uxor eiusdem Helgi et socrus, et in insula humata est, que Thorhø dicitur.Filius 
autem eius et Ursule, puer Rolf, crescebat et fortitudine uigebat. Mater uero eius Ursula, uelo uiduitatis deposito, data 
est regi Suethie Athislo; qui ex ea filiam sibi genuit, Rolf uero, quod ex matre eius, sororem, nomine Sculd.» 
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nascita di Ursula, sembra che l’autore confonda il nome di Helgi con quello di Rolf, di-
chiarando che Rolf accetta Ursula come figlia, tuttavia qui sembrerebbe che Helgi sappia 
del legame di sangue che lo lega a Ursula e, nonostante tale consapevolezza, le ordina di 
giacere con lui. Il quadro genealogico è diverso per quanto riguarda la figura di Skuld: 
qui è sorellastra di Rolf da parte di madre e non da parte di padre come nella HSK. L’au-
tore successivamente interrompe il racconto su Rolf per lasciare momentaneamente spa-
zio ad altri due sovrani estranei agli Skjǫldungar. È nel settimo paragrafo che l’autore 
riprende a parlare di Rolf, raccontando brevemente la sua ascesa al trono: 
 
«Nel frattempo, mentre Rachi e Snyo regnavano, il figlio di Helgi Rolf (soprannominato 
Kraki) cresceva forte; dopo la morte di Snyo i danesi lo vollero come loro re. Allo stesso 
modo dei suoi predecessori, Rolf dimorava a Lethra nella Zelanda. Con lui viveva sua sorella 
Sculd – la figlia di sua madre Ursula e re Athislus, di cui abbiamo già parlato. Lui le diede 
una provincia della Zelanda chiamata Hornshereth per mantenere le sue ancelle, in cui fece 
costruire un villaggio chiamato come Sculd, da cui venne poi chiamato Sculdelef98.» 
 
Nell’ottavo paragrafo, l’autore racconta il tradimento di Sculd e Hiarward ai danni di Rolf. 
Qui Sculd riflette assieme al marito su come uccidere il fratello, che non aveva dato loro il 
consenso per sposarsi. Tramite l’uccisione di Rolf, Hiarward eredita il regno del cognato 
ma, anche in quest’occasione il suo regno dura poco, dall’alba fino alle nove del mattino 
(cfr. §3.9.1). Qui Rolf però sembra avere anche un fratello, sconosciuto alle fonti e nella 
HSK:  
 
«Durante il suo (di Aki) regno, venne da lui un uomo di nome Fridleif, uno dei re del nord e 
fratello del caduto Rolf Krake. […] Dopo aver generato suo figlio Frode, Fridleif uccise re 
Aki e si pose sul trono.» 
 
Nel Chronicon Lethrense danese non si accenna a nessuna violenza nei confronti di 
Thore (Ólǫf), da parte di Helghe (Helgi). Qui Thore è figlia del fattore di Ro (Hróarr), 
fratello di Helghe: 
 
«Un giorno Helghe venne nello Halland e giacque con Thore, la figlia del fattore di Ro, e 
ebbe una figlia da lei di nome Yrse. Una seconda volta lui giacque con sua figlia senza saperlo, 
e ebbero un figlio di nome Rolf Krage. […] Per la vergogna di aver posseduto sua figlia, 
fuggì verso est e lì si suicidò99.» 
 
Allo stesso modo della versione latina, l’autore prende una pausa per parlare di sovrani 
non appartenenti alla stirpe degli Skjǫldungar, per poi riprendere con l’ascesa al trono di 
Rolf dopo alcuni paragrafi (nell’opera non numerati). Viene spiegato che Rolf ha anche 
una sorella, che più avanti verrà etichettata come la regina di Hartwar. Anche qui Hartwar 
è l’assassino di Rolf: 
 
 
98 «Interea, dum regnarent Rachi et Snyo, confortabatur filius Helgi Rolf, cognomento Kraki; quem post mortem Snyo 
Dani <in> regem assumpserunt. Qui Sialandie apud Lethram, sicut antecessores sui, sepissime moratus est. Sororem 
suam, nomine Sculd, secum habuit, Athisli regis filiam et sue matris Ursule, de qua superius dictum est; quam fraterno 
amore dilexit. Cui prouinciam Hornshæræth Sialandie ad pascendas puellas suas in expensam dedit; in qua uillam 
edificauit nomine Sculde, unde nomen <Sculdælef> sumpsit.» 
99 «Hælghe han kom ēn tīmæ til Halland oc lagthæs mæth Thōræ, Rōlfs carls dōttær, oc aflæthe mæth hænne ēnæ 
dōttær, hēt Yrsæ. Annæn tīmæ took han sīnæ ēghnæ dōttær ūwitændhes oc aflæthe ēn søn, hētæ Rōlf kragæ Rō konung 
iōrthæthæs i Lǣthræ. Hælghe drap konung af Windæn ī strüth oc wan Hodbrodæ oc fik alt Danmark. Sithæn, for skam 
skyld at han haftæ sīnæ dōttær, thā flȳthæ han til østærrīkæ oc drap sek thær sæluær.» 
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«Poi il figlio di Helghe, Rolf Krage, divenne re. Era un grande uomo nel corpo e nella mente 
e donava così volentieri che nessuno gli chiedeva mai due volte qualcosa. Vi era un conte 
nella Scania, ed era tedesco, di nome Hartwar. Lui pagava tributi a Rolf. Sposò la sorella di 
Rolf contro il volere del sovrano; ma alcuni dicono che l’ha concessa tramite gli svedesi. […] 
Così Hartwar uccise Rolf e tutti i suoi uomini. […] Hartwar fu re dall’alba fino alle nove del 
mattino; la sua regina era chiamata Skulda100.»   
  
Nel secondo libro dei Gesta Danorum di Saxo Grammaticus viene invece raccontata, 
non senza commenti da parte dell’autore, la vita di Hrólfr Kraki, qui chiamato Rolvone. 
Anche in questo caso vengono spesi alcuni paragrafi per raccontare le origini incestuose del re: 
 
«II, V, 4. Il figlio nato da Ursa, infatti, chiamato Rolvone, riscattò il disonore della sua nascita 
con imprese rette e famose: il suo grande splendore sarà onorato e ricordato in ogni età con 
la lode entusiasta delle sue azioni gloriose. Accade a volte che tristi eventi si risolvano in 
letizia, e che abbiano un esito favorevole azioni cominciate in modo disonorevole. Dunque 
l’errore paterno fu sia riprovevole che positivo, poiché in seguito questo figlio straordinario 
lo compensò con una fama così vasta101.» 
 
È tramite le sue imprese rette e famose che Rolvone saprà riscattare la vergogna del suo 
concepimento, diventando un re esemplare, come annuncia il sesto paragrafo, che lo de-
scrive come: 
 
«[…] un uomo bello e ricco di doti sia fisiche che spirituali, che aumentava ancora la sua 
prestanza con un coraggio a essa pari102.» 
 
Rolvone e Athislo sono invitati ad affrontare delle prove: il primo di coraggio, il secondo 
di generosità. Mentre Athislo si tira indietro, Rolvone accetta di affrontare la prova del 
fuoco, che a tratti richiama quello raccontato nel c. 38 della HSK. Saxo Grammaticus 
racconta così la prova di Rolvone: 
 
«Rolvone, posto vicinissimo al fuoco, si riparava con un piccolo scudo la parte del corpo che 
il calore aggrediva con più violenza; e, sebbene protetto un lato soltanto, resisteva anche 
dall’altro privo di difese, protetto unicamente dalla sua tenacia. Con grande intelligenza, ma-
novrava lo scudo per attenuare l’intenso calore, difendendo il corpo esposto alle fiamme 
come aveva fatto, in altri tempi, tra i dardi sibilanti. Tuttavia il bruciore era più violento delle 
armi, e non potendo avere la meglio sulla parte del suo corpo protetta dallo scudo, lo aggredì 
dal lato sprovvisto di difese. Una serva, che per caso si trovava vicino al fuoco, notò che 
l’intollerabile calore gli aveva bruciato il costato: tolse allora il tappo a una botte e ne sparse 
il liquido in modo da sedare le fiamme; il tempestivo aiuto di lei ridusse a metà la tortura del 
fuoco. Rolvone riceve le lodi per la sua prova di perseveranza103.» 
 
100 «Thā war ēn grēue ī Skāne oc war Thȳtesk oc hēt Hartwar; han war Rōlfs skatgildævr. Han fik Rōlfs systær ā mōth 
hans wilghæ; oc summæ sighæ at han gaf hānum hænnæ oc Swērīkæ mæth. […] voc swā drap Hartwar Rōlf. […] 
Skulda hēt hans drōthning. Sommæ sighæ at Ākæ, Haubōrths brōthær, drap Hartwar, oc swā war han konung.» 
101 «2.5.4 Siquidem genitus ex Ursa Rolpho ortus sui infamiam conspicuis probitatis operibus redemit, quorum exi-
mium fulgorem omnis aevi memoria specioso laudum praeconio celebrat. Fit enim, ut laetis lugubria finiantur et in 
speciosos exitus turpiter auspicata concedant. Igitur ut flagitiosus, ita felix patris error exstitit, quem tanta luce mirificus 
postmodum filius expiavit.» 
102 «Huic filius Rolvo succedit, vir corporis animique dotibus venustus, qui staturae magnitudinem pari virtutis habitu 
commendaret.» 
103 «Qui cum igni applicaretur, parmulam parti, qua acrius urgebatur, obiecit alteroque laterum defenso reliquum mu-
nimento vacuum unico patientiae duramento firmavit. Magnam viri sollertiam, leniendi ardoris praesidium a clipeo 
mutuantis, ut inde exposito flammis corpori propugnaret, unde eidem inter stridentia quandoque tela consuluisset. AE-
stus tamen telis acrior, cum vallatam clipeo partem expugnare non posset, defectum munimine latus invasit. Quem 
pedissequa, quae forte propter focum astabat, intolerabili costarum ardore torreri conspiciens, egesta dolio clepsydra, 




È una serva che qui corre qui in aiuto a Rolvone, differenziandosi così dalla HSK. Sempre 
nel secondo libro, l’autore descrive la generosità di Rolvone: 
 
«Dicono che Rolvone avesse l’abitudine di accordare già al momento della prima supplica, 
con pronta generosità, qualunque cosa gli venisse chiesto di fare, e che non avesse mai ri-
mandato la soddisfazione di una richiesta fino al secondo intervento del richiedente. Preferiva, 
infatti, anticipare la ripetizione di suppliche con una sollecita generosità, piuttosto che sciu-
pare una cortesia concedendola con grande ritardo. Questa sua caratteristica gli procurò un 
grandissimo numero di campioni. Di solito, infatti, i premi o le lodi suscitano e alimentano il 
coraggio104.»  
 
Proseguendo nel secondo libro, l’autore racconta un aneddoto che mostra la generosità 
del sovrano e di come abbia ottenuto l’epiteto di ‘palo’, fornendone allo stesso tempo una 
sorta di traduzione e spiegazione: 
 
«A questo punto vorrei introdurre un aneddoto divertente. Un giovane di nome Viggone 
aveva osservato con sguardo molto attento l’altezza fuori dal comune di Rolvone, e, preso da 
grande ammirazione, cominciò a chiedere, scherzando, chi fosse mai questo Krake, dotato 
dalla generosità della natura di una statura talmente elevata, e proseguì con altre spiritosag-
gini sulla sua straordinaria altezza. In danese, infatti, si chiama krake un tronco d’albero sul 
quale si può salire fino in cima grazie ai rami tagliati a metà, mettendo i piedi sui rami recisi 
come se si trattasse di una scala, e salendo poco a poco fino alla parte più alta, in modo da 
poter raggiungere l’altezza desiderata. Rolvone prese la battuta come un degno soprannome, 
e ricompensò la spiritosa espressione con un grosso bracciale. Allora Viggone, sollevando la 
mano destra ornata con quel bracciale e nascondendo la sinistra dietro la schiena fingendo di 
vergognarsene, ostentò un portamento ridicolo e disse che un piccolo dono era una gioia per 
chi era stato mantenuto a lungo dalla sorte in condizione di povertà105. […] Ma Viggone non 
dimenticò di ripagare il dono: pronunciò un solenne giuramento che, se per caso Rolvone 
fosse stato ucciso, egli l’avrebbe vendicato sui suoi uccisori106.»  
 
L’episodio di Viggone – identificabile col Woggerus della Skjǫldunga saga e col Vǫggr 
della HSK107 – potrebbe spiegare anche come Rolvone ottenga la fedeltà e la devozione di 
qualcuno - che sia guerriero o meno non ha importanza. È la generosità, il coraggio e, seppur 
in minor misura, anche l’affabilità di Rolvone che spinge gli uomini a servirlo, a difendere il 
suo onore con la propria pelle, anche a costo di uccidere108. Per Rolvone il denaro viene dopo 
 
104 «Ferunt autem illum, quicquid praestare posceretur, primae supplicationi prompta liberalitate tribuere solitum nec 
umquam ad secundam petentis vocem distulisse rogatum. Siquidem precum iterationem munificentiae velocitate prae-
currere quam beneficium tarditate notare maluit. Quae res ei maximam athletarum frequentiam conciliavit. Plerumque 
enim virtus aut praemiis pascitur aut laudibus incitatur.»  
105 Un simile aneddoto viene raccontato nel dodicesimo c. della Skjǫldunga saga, in cui Rolfo esclama Litlu werdrVog-
gur feiginno: equidem Woggerus parvo gaudet, ‘ci vuole davvero poco per rendere felice Woggerus’ e che tale espres-
sione era diventata proprio per questo motivo un modo di dire.  
106 «Hoc loci quiddam memoratu iucundum operi inseratur. Adolescens quidam, Wiggo nomine, corpoream Rolvonis 
magnitudinem attentiori contemplatione scrutatus ingentique eiusdem admiratione captus percontari per ludibrium coe-
pit, quisnam esset iste Krake, quem tanto staturae fastigio prodiga rerum natura ditasset, faceto cavillationis genere 
inusitatum proceritatis habitum prosecutus.  Dicitur enim lingua Danica Krake truncus, cuius semicaesis ramis fastigia 
conscenduntur, ita ut pes praecisorum stipitum obsequio perinde ac scalae beneficio nixus sensimque ad superiora 
provectus petitae celsitudinis compendium assequatur. Quem vocis iactum Rolvo perinde ac inclitum sibi cognomen 
amplexus urbanitatem dicti ingentis armillae dono prosequitur. Qua Wiggo dexteram excultam extollens, laeva per 
pudoris simulationem post tergum reflexa, ridiculum corporis incessum praebuit, praefatus exiguo laetari munere, quem 
sors diutinae tenuisset inopiae. […] Siquidem artissima voti nuncupatione pollicitus est, si Rolvonem ferro perire con-
tingeret, ultionem se ab eius interfectoribus exacturum.» 
107 Anche il suo corrispettivo nel Chronicon Lethrense danese elimina Hartwar dopo che questi aveva ucciso Rolf: il 
suo regno durò anche in questo caso poche ore appena. 
108 L’episodio trova corrispettivo anche nello Skáldskaparmál, ‘Dialogo sull’arte poetica’, di Snorri Sturluson, in cui il 
bracciale viene sostituito da un anello. Tale vicenda viene raccontata per spiegare sáð Kraka ‘il seme di Kraki’, kenning 
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l’onore, chiamato da Saxo ‘il metro degli anni’109. A questo punto dell’opera, l’autore parla 
della morte gloriosa di Rolvone e dei suoi eroi, vendicata da Viggone che, mentre nella HSK 
invia degli uomini a uccidere la regina Skuld e, successivamente, vendica la morte del suo 
sovrano uccidendo Hjǫrvarðr, nei Gesta Danorum non uccide la regina tramite i suoi uomini, 
piuttosto mantiene la parola data a Rolvone, trafiggendo il re Hiarvarto. Saxo termina la storia 
di Rolvone parlando dell’affetto dei suoi guerrieri e la loro fedeltà verso il proprio sovrano, 
fedeltà che li spinge a seguirlo persino nella morte. Il comportamento degli eroi è esemplare, 
da scatenare una sorta di invidia in Hiarvarto, che spera di ‘trovare degli uomini come quelli 
da prendere al suo servizio’110. 
 
3.1.2   Il Hrōþulf del Beowulf 
 
La figura di Hrólfr Kraki è presente in minor misura, e non senza destare diverse proble-
matiche, anche nel Beowulf, in cui viene identificato come Hrōþulf e che compare per la 
prima volta nel XV capitoletto, al verso 1018: 
 
«1009   Venne il giorno, e la gioia,     che scese alla reggia 
  1010   il figlio di Healfdene.     Il re aveva deciso 
  1011   di prendere parte     di persona alla festa. 
  1012   Io non ho mai sentito     che, con un’assemblea 
  1013   più grande, una nazione     facesse più festa   
  1014   col suo donatore di gioie.     Piegata sulle panche  
  1015   gente coperta di gloria     si godeva il convito. 
  1016   Bevvero, in cortesia,     da molti boccali 
  1017   di idromele, i parenti     dai progetti decisi, 
  1018   nella superba sala,     Hrōðgār e Hrōþulf 
  1019   Il Cervo si era riempito     di amici. In quell’occasione 
  1020   non disdegnavano certo     rune di tradimento, 
  1021   gli Scyldingas della Nazione111.» 
 
Poco più avanti, a partire dal verso 1181, la regina Wealhþēow si rivolge al marito Hrōðgār, 
esprimendo preoccupazione per il futuro dei suoi figli nel caso lui morisse: 
 
«1181   Lo so da me,     che il gentile Hrōþulf  
1182   penserà ad allevare     i ragazzi con tutti gli onori, 
1183   se tu prima di lui,     amico degli Scyldingas, 
1184   lasciassi questo mondo.     E spero che vorrà 
 
per ‘oro’ e, anche in quest’occasione, il sovrano viene etichettato come ‘il più grande dei re per la sua grandezza, bontà 
e coraggio’.  
109 «Cui nil tam pulchrum fuit, ut non funderet illud, / aut carum, quod non sociis daret, aera favillis / assimulans  / 
famaque annos, non fenore mensus (II, VII, 14).» 
110 «Fortunam quoque, quod sibi ne unius quidem eorum obsequium superesse permiserit, causabatur, quam libentis-
sime se talium virorum famulatu usurum testatus (II, VIII, 3).» 
111 «1008                           Þā wæs sǣl ond mǣl 
      1009 þæt tō healle gang Healfdenes sunu; 
      1010 wolde self cyning symbel þicgan. 
      1011 Ne gefrægen ic þā mǣgþe māran weorode 
      1012 ymb hyra sinc-gyfan sēl gebǣran. 
      1013 Bugon þā tō bence blǣd-āgande, 
      1014 fylle gefǣgon; fægere geþǣgon 
      1015 medo-ful manig māgas þāra 
      1016 swīð-hicgende on sele þām hēan, 
      1017 Hrōðgār ond Hrōþulf. Heorot innan wæs 
      1018 frēondum āfylled; nalles fācen-stafas 
      1019 Þēod-Scyldingas þenden fremedon» 
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1185   ripagare in bene     i figli tuoi e miei, 
1186   quando ripenserà     a tutti i favori 
1187   che tu e io     gli abbiamo reso 
1188   quand’era ragazzo,     in nome delle sue voglie 
1189   e in segno di prestigio112.» 
 
Il rapporto di amicizia e fedeltà che un tempo legava Hrōðgār e Hrōþulf è destinato a 
rompersi, come fa intuire il poeta poco prima che la regina si rivolgesse al marito, par-
lando dei due come ‘ancora fraterni fra loro, fedeli l’uno all’altro’ (v. 1165-1166)113.  
Tale rapporto di amicizia trova eco anche nel Widsith, ai versi 45-46. L’autore racconta 
che i due combattevano l’uno accanto all’altro e che entrambi ‘mantennero la pace per 
diversi anni’ – ma, da come si evince, non per sempre (Chambers 1921: 25). Quindi gli 
autori del Widsith e del Beowulf fanno riferimento a un’epoca in cui la loro famiglia non 
era ancora divisa da faide interne. Da ciò che si legge in entrambe le opere, sorge il dubbio 
se Hrōþulf, il Hrólfr della HSK, si macchi di tradimento nei confronti di Hrēðric e 
Hrōðmund che, prima di lui, hanno diritto al trono dopo la morte di Hrōðgār. Si tratta 
quindi di confermare o meno tale ipotesi in altre fonti che identificano Hrōþulf e Hrēðric 
come due possibili aspiranti rivali al trono.   
 
3.1.3   Hrōþulf assassino di Hrēðric? 
 
Oltre agli episodi già citati, Hrōþulf non viene più nominato nel Beowulf. Tuttavia la fi-
gura di Hrēðric viene spesso accostata a quella di Rörico, che compare nel secondo libro 
dei Gesta Danorum (Chambers 1921: 27) (Malone 1927: 275). Nella strofa 13 del settimo 
paragrafo, Hialtone parla dell’uccisione di Rörico, figlio dell’avido Böco – quindi non di 
Hrōðgar, come nel Beowulf e, di conseguenza, non legati da alcuni legami familiari -, da 
parte di Rolvone. Si ritiene convenzionalmente che qui Saxo avrebbe mal interpretato 
l’epiteto di Rörico, hnǫggvanbaugi, avido di anelli, intendendolo invece come indicatore 
di paternità e traducendolo quindi come ‘figlio di Böco’ (Malone 1927: 276)114. Prose-
guendo col testo, Hialtone spiega che tale individuo  
 
 
112 «1180   Ic mīnne can 
      1181 glædne Hrōþulf, þæt hē þā geogoðe wile 
      1182 ārum healdan, gyf þū ær þonne hē, 
      1183 wine Scildinga, worold oflǣtest; 
      1184 wēne ic þæt hē mid gōde gyldan wille 
      1185 uncran eaferan, gif hē þæt eal gemon, 
      1186 hwæt wit tō willan ond tō worð-myndum 
      1187 umbor-wesendum ǣr ārna gefremedon.» 
113   1165 þā gȳt wæs hiera sib ætgædere, 
      1166 ǣghwylc ōðrum trȳwe. 
114 Nei Gesta Danorum, così come nel Langfeðgatal, genealogia di re scandinavi, e nel Frá fornjóti, appartenente di 
solido al genere delle saghe leggendarie, si parla di due Hrærekr: uno soprannominato hnǫggvanbaugi o hnauggvan-
baugi, e un altro slaungvanbaugi, ‘sciupa-anelli’ (con le varianti Slyngebond o, come nel Bjarkarímur e nella strofa 29 
dello Hyndluljóð, anche sløngvanbaugi e slønganbaugi). Nell’analisi in corso si prende in considerazione il primo in 
quanto vissuto nello stesso periodo di Hrólfr. Il secondo, dall’indole completamente diversa dal primo, viene spesso 
identificato come uno dei successori di Hrólfr, come riportato nel terzo libro dei Gesta Danorum, in cui viene narrata 
una storia completamente diversa rispetto a quella riguardante Hrærekr Hnǫggvanbaugi e con personaggi del tutto 
differenti. Lo Hyndluljóð riporta anche un Hrólfr, ma in questo caso si tratta di Hrólfr il vecchio, protagonista della 
Hrólfs saga Gautrekssonar, mentre il Frá fornjóti registra un Hrólfr figlio di una gigantessa e sposo di una donna di 
nome Goi, figlia del re Þorri. Qui Hrærekr hnǫggvanbaugi compare solo in elenco come uno dei tanti discendenti del 
figlio di Óðinn, Skjǫldr, uno dei primi re leggendari di Danimarca. 
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«era ricco in eccesso ma, nel modo di usare i suoi beni, miserabile; valido in crediti, ma non 
in meriti; all’oro assegnava maggiore potenza che all’esercito; il lucro veniva per lui innanzi 
a tutto; invece di gloria ammassava tesori, e sprezzava l’appoggio di nobili amici115.» 
 
Hialtone giustifica con questo discorso l’assassinio di Rörico, come se dovesse in qualche 
modo pagare per la sua cupidigia e che il suo signore ha quindi agito come una sorta di 
giustiziere. Inoltre, spiega come nella battaglia navale contro Rolvone, Rörico avesse ten-
tato di convincere il suo avversario con casseforti colme d’oro, convinto che il re accet-
tasse tale offerta allettante. Tuttavia Rolvone, fedele ai suoi principi anche in questo caso, 
respinge tali doni e lo uccide. Si considera tale storia narrata nei Gesta Danorum come 
conferma di quanto sospettato nel Beowulf, quindi si potrebbe affermare che Hrōþulf, in 
stretti e buoni rapporti con Hrōðgār, tradisce quel patto morale che la regina Wealhþēow 
avrebbe ricordato al marito durante i festeggiamenti per la vittoria di Bēowulf. Quindi 
Hrēðric (il Rörico di Saxo) vede la sua morte, assieme a quella del fratello Hrōðmund, 
per mano di Hrōþulf. Nel poema però non si racconta più nulla né di Hrēðric, né di 
Hrōþulf, in quanto il poeta ne interrompe la narrazione, forse convinto che l’interlocutore sia 
già a conoscenza di tutta la storia. Inoltre, nei Gesta Danorum non viene menzionato nessun 
legame di sangue tra Rörico e Rolvone, né vengono citati eventuali discorsi simili a quello, 
per esempio, della regina Wealhþēow. 
La ventiduesima strofa del Grottasǫngr, ‘Canzone di Grotti’, vede l’uccisione di Fróði 
per mano di Hrólfr: 
 
«”Ancor maciniamo! 
Il figlio di Yrsa 
nipote di Hálfdan, 
giustizierà Fróði. 
Così della donna 
sarà egli chiamato  
figlio e fratello.  
Entrambe sappiamo.”» 
«”Mǫlum enn framar! 
          Mun Yrsu sonr, 
    niðr Halfdana 
    hefna Fróða. 
    Sá mun hennar 
    heitinn verða 
    burr ok bróðir. 
    Vitum báðar þat”». 
 
Qui si parla di un’altra uccisione, non quella di Hrēðric, ma quella di Fróði, assassinio 
commesso per vendicare probabilmente l’uccisione di qualcuno116 .  
Nelle Series ac brevior historia regum Daniæ (XIII secolo) compare una lista di re e 
il primo Roric presente è Slaganbogi, preceduto da Hothar (forse suo padre, come nei 
Gesta Danorum) ed è uno dei successori di Hrólfr, mentre nella Brevis Historia regum 
Daciæ (1185) di Sven Aggesen, Rokil Slagenback regna dopo Rolf Kraki, qui identificato 
come suo padre: 
 
«Il suo successore come re era suo figlio, Rolf Kraki, che divenne potente grazie all’ereditato 
coraggio, e venne ucciso a Lejre. Quella era allora la residenza più conosciuta del re, ma ora, 
vicino alla città di Roskilde, rimane lì scarsamente abitata tra i villaggi più poveri. Suo figlio 
Rokil regnò dopo di lui, ed era conosciuto dal suo soprannome Slagenback117.»   
 
115 «Ille quidem praestans opibus habituque fruendi  
      pauper erat, probitate minus quam fenore pollens;  
      aurum militia potius ratus, omnia lucro  
      posthabuit, laudisque carens congessit acervos  
      aeris et ingenuis uti contempsit amicis.» 
116 Si ipotizza che si tratti di un altro Fróði, un frið-Fróði, quindi un Fróði pacifico, diverso da quello della HSK, ma 
l’autore non da conferma all’interno dell’opera di questa teoria (Tolley 2008: 59).  
117 «Huic in regno successit filius Rolf Kraki, patria uirtute pollens, occisus in Lethra; que tune famosissima regis extitit 




Nel Chronicon Lethrense danese, Rørik Slængeborræ regna dopo il regno di Hother, 
figlio di Hodbrod, quindi diversi sovrani dopo la morte di Rolf. Qui Rørik è figlio di Both, 
che richiama il Böco dei Gesta Danorum: 
 
«Poi suo figlio, Rørik Slængeborræ, chiamato anche Rake, divenne re. Vinse il Curland, il 
Wendland e la Svezia; le popolazioni gli pagavano tributi. […] Dopo Rørik Rake, suo figlio, 
Wiglek, divenne re118.»  
 
Qui non sembra esserci alcun legame familiare tra Rørik e Rolf, stessa cosa può dirsi 
riguardo a quanto reperibile nella Skjǫldunga saga. Hrēðric, qui chiamato Ræricus, è fi-
glio di Ingialldus, ed è cugino e assassino di Roas – forse identificabile come Hrōthgar 
(cfr. §3.4.1). Infatti, dopo la salita al trono e il successo di Hrólfr: 
 
«Roas, zio di Rolfo, venne ucciso poco dopo dai cugini Ræricus e Frodone figli di Ingiall-
dus119.» 
 
Ritornando nella HSK, nei cc. 10-12, Hrēðric è qui un uomo di nome Hrókr, figlio dello 
jarl Sævill, che parte alla ricerca di un anello che, secondo la madre, gli spetterebbe. Dopo 
l’incontro con Hróarr, che rifiuta di consegnarglielo, Hrókr lo getta nel mare e successiva-
mente viene mortalmente ferito dal re Helgi e dal figlio di Hróarr, Agnarr. I fatti risalgono a 
prima della nascita di Hrólfr. Il lancio dell’anello e l’uccisione di Hrókr sono raccontati anche 
nel Bjarkarímur, VII, 5-34, con alcune differenze: Hrókr è chiamato Hrærek Slønganbaugi 
nella decima strofa e trova la sua morte nelle mani dei re Helgi e Hróarr (che qui sostituisce 
il figlio Agnarr della saga). 
Una genealogia di re danesi, il Langfeðgatal e il Hversu Noregr byggðist ‘Come la Nor-
vegia era abitata’, una saga leggendaria contenuta nel Frá Fornjóti ok hans ættmönnum, ‘Su 
Fornjót e i suoi uomini’120, registrano due Hrærekr: il primo chiamato Hnauggvanbaugi, il 
secondo Slaungvanbaugi. Mentre nel Langfeðgatal il primo è figlio di Ingiallz, precede di tre 
generazioni il suo omonimo Slaungvanbaugi e regna subito dopo Rolfr Kraki, nel Frá For-
njóti è totalmente assente la figura di Rolfr e, anche qui Hrærekr Hnöggvanbaugi precede il 
Hrærekr Slaungvanbaugi (Malone 1942: 276). In quest’ultima opera quindi non c’è alcun 
collegamento tra Hrærekr e Rolfr.  
Il personaggio di Hrēðric\Hrærek\Rörico ha quindi diverse identità nelle fonti finora ana-
lizzate. Non in tutte le opere è presente quindi un legame con Hrólfr\Hrōþulf\Rolvone, in 
alcune occasioni a causa della nascita posticipata, in altre a causa di situazioni completamente 
diverse rispetto a quelle, ad esempio, illustrate nel Beowulf. La tradizione quindi non è 
chiara circa la vera identità di Hrēðric e scarsamente illuminante circa il suo assassinio per 
mano di Hrōþulf. Tuttavia la HSK, i Gesta Danorum e la Skjǫldunga saga concordano 
 
Rokil, cognomento dictus Slaghenback. Cui successit 25 in regno heres, agilitatis strenuitate cognominatus, quem no-
stro uulgari Frothi hin Frokni nominabant.» 
118 «Thā war Rørik Slængeborræ ællæ Rake, hans søn, konungh. Han wan Cūrland oc Windær oc Swērīke; thē wētathe 
hōnum skat. […] Æfthær Rørik Rake war Wīghlēk, hans søn konung.»  
119 «Roas patruus Rolfonis paulo post a patruelibus Rærico et Frodone Ingialldi filiis occisus est.» 
120 Il Langfeðgatal, attestato nell’AM 415 4to. e risalente al XII secolo, presenta una genealogia di sovrani che, una 
volta introdotta la figura di Odino, prosegue diramandosi in due dinastie, di cui la prima sembra permeata anche di 
informazioni legate alla tradizione cristiana, in quanto parte da Noè per poi giungere a Harald il Chiomabella (870-
945). Alla prima dinastia ne segue una seconda che parte da Odino e termina con Horda-Knut, sovrano vissuto intorno 
al IX-X secolo (Bruce 2002: 57).  Il Frá Fornjóti ok hans ættmǫnnum è una raccolta di tre saghe leggendarie: la Hversu 
Noregr byggðist, ‘Come la Norvegia era abitata’, la Fundinn Noregr, ‘Fondazione della Norvegia’, e la Af Upplendinga 
konungum, ‘Sui re delle Oppland’. È conservata nella Flateyjarbók, risalente intorno al XIV secolo.    
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nell’identificare Hrólfr Kraki come sovrano ideale che, come il Hrōðgār del Beowulf, si 
dimostra essere saggio, giusto, leale e generoso, ben diverso dai suoi crudeli e avari prede-
cessori. 
 
3.2   Re Hálfdan, il primo re della HSK 
 
Uno dei primi sovrani che compare nella HSK è re Hálfdan di Danimarca, descritto nel c. 1 
come hýrr, ‘gentile’, hægr, ‘alla mano’ e góðlyndr, ‘amichevole’. Queste caratteristiche lo 
vedrebbero molto affine a Hrólfr Kraki, soprattutto a livello caratteriale. Tuttavia, la figura 
di re Hálfdan descritta nella HSK è molto diversa rispetto a quella presente nelle fonti: a 
partire dal quarto paragrafo del secondo libro dei Gesta Danorum, Saxo parla della morte 
di Frothone, ‘che lasciò tre figli: Haldano, Roe e Scato’121. Il paragrafo successivo de-
scrive l’avarizia dei tre regnanti e, in particolar modo, la ferocia di Haldano: 
 
«Questi, dotati di pari valore, vennero pervasi da un’identica smania di regnare. Ciascuno di 
loro si sforzò di impadronirsi del potere, e nessuno venne trattenuto dal riguardo per i fratelli. 
Chi nutre un eccessivo amore per se stesso, infatti, rinuncia a quello per gli altri, e nessuno 
può avere insieme idee di ambizione personale e sentimenti di amicizia. Il maggiore dei tre, 
Haldano, macchiò le sue nobili origini con un crimine scellerato e uccise Roe e Scato: si 
impadronì del regno col fratricidio, e, per non tralasciare nessuna manifestazione di crudeltà, 
fece arrestare i loro sostenitori, e dapprima li condannò alla prigionia incatenandoli nelle 
carceri, poi li fece impiccare. Da quel momento in poi la sua buona sorte fu assolutamente 
stupefacente, poiché, sebbene egli avesse trascorso tutto il tempo commettendo atroci delitti, 
morì di vecchiaia e non di morte violenta122.» 
 
Una storia simile è raccontata nel decimo c. della Skjǫldunga saga: in primo luogo viene 
fornito un albero genealogico dei discendenti del re Frodo IV (indicato nella saga come IIII), 
i futuri re Ingialldus I, coi figli Agnarus, Ræricus e Frodo, e Halfdanus I, assieme ai figli 
Helgo e Roas123. In questa saga, Halfdanus e Ingialldus sono fratellastri, stesso padre ma 
madri diverse: qui Frodo IIII viene ucciso da Svertingus, di conseguenza Halfdanus 
 
121 Ci sono diversi re di nome Haldanus nei Gesta Danorum. Oltre a quello già citato, che è il primo descritto da Saxo, 
il secondo è presente nel libro IV, come figlio del re Erico, governante la prefettura di Svezia, che si reca da Fridlevo 
in Russia per chiedere rifugio dopo ripetuti assalti e a cui Starcarthero si pone a servizio (Koch, Cipolla 1993: 547). Il 
terzo Haldano si rintraccia nel libro VII, perseguitato, assieme al fratello Haraldo, dallo zio Frothone, che ha ucciso il 
loro padre. I protettore dei ragazzi li nasconde in una quercia cava e li spaccia per cani. Frothone chiede a una veggente 
di rivelargli come i ragazzi riescano a nascondersi e li cattura. Regnone promette al re di avvisarlo qualora i nipoti 
tramassero contro di lui, così i due vengono liberati. Una volta diventati adulti, Haraldo e Haldano sono determinati a 
vendicarsi. Haldano successivamente entra in conflitto con Erico, il cui esercito verrà sconfitto con dei massi: Haldano 
si guadagna così il soprannome di Biargrammo e viene riconosciuto dagli svedesi come figlio di Þórr. Erico si vendica 
uccidendo il fratello e occupando la Danimarca, ma viene ucciso anche lui. Dopo aver aiutato Thorilda a sfuggire al 
matrimonio con Grimmone, la sposa e da lei ha Asmundo, capostipite della stirpe reale norvegese. Dopo la sua morte, 
lascia il regno a Ungvino. Le sue vicende dell’infanzia sono certamente ispirate ai primi capitoli della HSK. Sempre 
nel settimo libro segue un ultimo Haldano, che riscatta la sua reputazione uccidendo un campione che lo ha offeso. 
Sfigurato a un labbro, viene rifiutato da Guritha, discendente della stirpe reale. Successivamente si imbatte nel fratel-
lastro Hildigero che combatte con gli svedesi. I due duellano e, prima della morte, apprende da Hildigero del loro 
legame familiare. Haldano alla fine riesce a conquistare il cuore di Guritha dopo averla salvata dal matrimonio con 
Sivaro. Per rimediare alle nozze sterili, fa dei sacrifici per placare l’anima del fratello ucciso (Koch, Cipolla 1993: 548). 
Solo così ha un erede di nome Haraldo (Koch, Cipolla 1993: 549).  
122 «His virtute paribus aequa regnandi incessit aviditas. Imperii sui cuique cura exstitit, fraternus nullum respectus 
astrinxit. Quem enim nimia sui caritas ceperit, aliena deserit, nec sibi quisquam ambitiose atque aliis amice consulere 
potest. Horum maximus Haldanus, Roe et Scato fratribus interfectis, naturam scelere polluit, regnum parricidio carpsit 
et, ne ullum crudelitatis exemplum omitteret, comprehensos eorum fautores prius vinculorum poena coercuit, mox 
suspendio consumpsit. Cuius ex eo maxime fortuna admirabilis fuit, quod, licet omnia temporum momenta ad exer-
cenda atrocitatis officia contulisset, senectute vitam, non ferro finierit.»  
123 Mentre nella Skjǫldunga saga, nei Gesta Danorum, nella Ynglinga saga e nel Langfeðgatal viene fornito un quadro 




«Vendicò la morte del padre con l’uccisione dei dodici figli di Svertingus (che avevano stroz-
zato Frodone con le loro stesse mani). Così Ingialldus […] diede un terzo del regno al suo 
fratellastro Halfdanus, colui che vendicò la morte del loro padre. […] Dal matrimonio con 
una certa Sigrida, Halfdanus ebbe come figli Signya, Roas e Helgo. Successivamente Ingiall-
dus, desideroso di regnare da solo, poi uccise Halfdanus sopraggiungendo all’improvviso con 
l’esercito. Di conseguenza, il nuovo re di Danimarca prese in moglie la vedova del fratello 
rimasta sola, da cui ebbe Rærecus e Frodo. […] Così (I figli di Halfdanus) giunsero all’età 
giusta e vendicarono la morte violenta di Halfdanus con la morte di Ingialldus124. » 
 
Anche qui quindi Halfdán perde la vita a causa dell’eccessiva cupidigia del fratello, ma 
viene comunque vendicato dai due giovani figli, in questo caso, però, senza alcun riferi-
mento circa le modalità di vendetta, che vengono invece ampiamente raccontate nella HSK 
occupando i primi cinque capitoli della saga. Ciò che risalta nella Skjǫldunga saga è il nome 
Ingialldus, che sostituirebbe il Fróði della HSK, che compare qui invece come uno dei figli 
di Ingialldus e, quindi, cugino di Halfdanus. Anche qui Halfdanus ha tre figli, Signya (pro-
babilmente la Signý della HSK) e i due Roas e Helgo (Hróarr e Helgi della HSK). 
Una storia molto simile viene raccontata nella versione danese del Chronicon Lethrense: 
 
«Poi Haldan divenne re. Prontamente uccise i suoi fratelli Ro e Skat, e i loro amici, e morì 
pacificamente nel suo letto. Poi ebbe due figli: uno di nome Ro – sebbene alcuni dicevano si 
chiamasse Haldan – e l’altro Helge125.» 
 
Tuttavia qui viene specificato che Ro poteva anche chiamarsi Haldan. L’autore in questo 
caso potrebbe aver mantenuto ciò che viene invece detto su Ro nella versione latina. In 
essa, infatti, vengono invertiti i nomi di Haldanus e di Ro: 
 
«Pertanto Dan fu re di Dacia per tre anni. Alla fine sposò sua moglie Dannia e ebbe un figlio 
da lei di nome Ro, che ereditò il suo regno. […] Re Ro visse pacificamente senza che nessuno 
attaccò il suo esercito o inviasse soldati contro di lui. Sua moglie rimase pregna dei suoi eredi 
e da lui ebbe due figli; il primo di nome Helgi e il secondo Halfdan126.» 
 
Qui Ro non ha fratelli come l’Haldano di Saxo, ma analogamente condivide una morte 
pacifica, lasciando il suo regno a due figli, di cui uno porta il nome di Helgi. Una sorte 
del tutto differente da quella descritta nella HSK, in cui Hálfdan viene ucciso dal fratello, 
desideroso di regnare da solo la Danimarca e poi successivamente vendicato dai suoi due 
 
figli Hálfdan e Fróði. Infatti la saga comincia con: «Maðr hét Hálfdan, en annarr Fróði, bræðr tveir ok konungasynir, 
ok stýrði sínu ríki hvárr þeira», «C’era un uomo di nome Hálfdan e un altro di nome Fróði, due fratelli e figli di un re, 
entrambi sovrani di un regno». Anche nel Langfeðgatal Halfdan e Ingialdr sono fratellastri e anche qui è padre di Roar 
e Helgi. Di quest’ultimo viene anche nominato il figlio, Rolfr Kraki, il nipote Hrærekr Hnauggvanbaugi, figlio di In-
gialdr, e il discendente Hrærekr Slaungvanbaugi.  
124 «Halfdanus […] duodecim filiorum Svertingi cæde (qui ipsi Frodonem sua manu jugularunt) patris necem ultus est. 
Ingialldus […] tertiam regni sui partem fratri Halfdano, paternæ necis ultori, contribuit. […] Halfdanus etiam ex 
quadam Sigrida Signyam Roam et Helgonem habuit. Ingialldus parro Halfdanum regnandi cupiditate cum exercitu ex 
improviso superveniens occidit. Daniæ igitur monarcha factus relictam fratris viduam uxore duxit. Ex qua Rærecum et 
Frodonem; [...] Qui ut ad justam ætatem venerunt, patruo suo Ingialldo par pari retulerunt, Halfdani patris cædem 
Ingialldi nece vindicantes.» Da notare come sia in questa citazione che in quella precedente compaiano sostantivi legati 
all’avarizia come aviditas e cupiditas. 
125 «Thā war Haldan konung. Han drap thaghær sin brōthær Rō, oc Skat, oc thērræ wenær, oc sithæ strā-dō han. Haldan 
han haftæ twā sønær, ēn hēt Rō - oc summe sighæ at han hēt Haldan - oc anner hēt Helghe.»  
126 «Erat ergo Dan rex in Dacia per triennium. Tandem cognouit uxorem suam Danniam genuitque ex ea filium, nomine 
Ro. Qui post patris obitum hereditarie possidebat regnum. […]Vixit autem Ro rex ita pacifice, ut nullus ei aciem op-
poneret; nec ipse usquam expedicionem direxit. Erat autem uxor eius fecunda sobole, ex qua genuit duos filios; nomen 
primi Helgi et secundi Haldan.» 
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figli, Helgi e Hróarr.  L’unico dettaglio su cui i tre testi sembrano concordare è il fratrici-
dio che, ad eccezione dei Gesta Danorum, viene vendicato dai figli della vittima.  
Si parla di Hálfdan anche nella prima parte del Beowulf, in cui viene chiamato 
Healfdene, qui figlio di Scyld: 
 
«55                          (Se ne era andato via 
  56     dal mondo, il re suo padre).     Finché gli nacque un figlio, 
  57     il nobile Healfdene.     Governò finché visse 
  58     feroce in guerra,     gli Scyldingas gentili. 
  59     Da lui vennero al mondo     quattro figli di seguito, 
  60     dal principe guerriero;     Heorogār e Hrōðgar, 
  61     e Hālga, dopo di loro127.» 
 
Anche qui Hālga è fratello di Hrōðgar, come nella HSK. Ai versi già citati si aggiungono 
altri che parlano di una figlia, ma il verso 62 riportano diverse lacune:  
 
«62      hȳrde ic þæt….. [     ]elan cwēn  
 
Convenzionalmente si tende a completare il verso in questo modo: ‘hȳrde ic þæt….. [wǣs 
On]elan cwēn’, parlando in questione di un certo Onela, re svedese che fa nuovamente la 
sua apparizione all’interno del Beowulf ai versi 2472-2478. Alcune edizioni riempiono la 
lacuna nel verso con il nome di Yrsa, nella HSK regina, madre e sorella allo stesso tempo 
di Hrólfr Kraki, che nel Beowulf riveste il ruolo di moglie di Onela.      
Nella Ynglinga saga non vengono fornite informazioni circa il carattere di re Hálfdan, 
in compenso vengono brevissimamente accennate le sue imprese: 
 
«Si recò con il suo esercito in Svezia per scontrarsi con il re Aun, contro cui vinse spesso.  
Alla fine quest’ultimo fuggì nel Gǫtland occidentale mentre era ancora re di Uppsala da  
venticinque anni, e rimase nel Gǫtland per altri venticinque anni mentre Hálfdan regnava a  
Uppsala. Quest’ultimo morì in quella città nel suo letto e venne seppellito lì128.»  
 
Lo Hyndluljóð riporta nelle strofe 14 e 15 un unico Hálfdan, decisamente diverso ri-
spetto alla figura incontrata nelle opere precedentemente discusse: 
 
«Auði era il più nobile  
  degli uomini antichi 
Hálfdan prima di lui  
tra gli Skjǫldungar; 
le battaglie che l’eroe  
ha combattuto sono famose      
  le sue imprese sono cantate 
  fino al limite dei cieli 
  
«Auði var áðr  
  ǫflgastr manna, 
    Halfdan fyrri  
    hæstr Skjöldunga; 
    fræg váru folkvíg,  
    þau er framir gørðu, 
    hvarfla þóttu hans verk 
    með himins skautum.  
 
 
127 «55                                fæder ellor hwearf, 
      56 aldor of eared.     Oþþæt him eft onwōc 
      57 hēah Healfdene;      hēold þenden lifde, 
      58 gamol ond gūð-rēouw,     glæde Scyldingas. 
      59 Ðǣm fēower bearn     forð-gerīmed 
      60 in worold wōcun, weoroda rǣswa[n], 
      61 Heorogār ond Hrōðgār ond Hālga til; 
128 «Hann fór með her sinn til Svíþjóðar á hendur Aun konungi og áttu þeir orustur nokkurar og hafði Hálfdan jafnan 
sigur, og að lyktum flýði Aun konungur í Vestra-Gautland. Þá hafði hann verið konungur yfir Uppsǫlum tuttugu vetur. 
Hann var og í Gautlandi tuttugu vetur meðan Hálfdan konungur var að Uppsǫlum. Hálfdan konungur varð sóttdauður 
að Uppsǫlum og er hann þar heygður. Eftir það kom Aun konungur enn til Uppsala.»  
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 Reso forte da Eymund,  
 il più forte degli uomini 
 egli uccise Sigtryggr  
 con la sua spada fredda come il ghiaccio; 
 sua moglie eraAlmveig,  
 la più forte delle donne 
 ed ella gli dette  
 diciotto figli.» 
    Eflðisk hann við Eymund  
    æðstan manna, 
    en hann vá Sigtrygg  
    með svölum eggjum, 
    eiga gekk Almveig,  
    æðsta kvinna, 
    ólu þau ok áttu  
    átján sonu.» 
 
Tali versi riecheggiano in prosa nell’Edda di Snorri Sturluson (1220 circa), nello 
Skáldskaparmál: 
 
«C’era un re di nome Hálfdan il vecchio, che era il migliore tra tutti i re. Fece un grande 
sacrificio nel mezzo dell’inverno, affinché potesse vivere nel suo regno per trecento anni. Gli 
venne risposto che non avrebbe vissuto più di quanto vive un uomo, ma in compenso non 
avrebbe avuto donne tra i suoi discendenti, né uomini comuni. Fu un grande guerriero e andò 
in lungo e in largo presso le terre baltiche. Lì uccise in un solo combattimento un re chiamato 
Sigtryggr. Poi prese in sposa una donna chiamata Alvig la saggia; ebbero diciotto figli, di cui 
nove nati al primo parto129.» 
 
Nel c. 1 della Brevis Historia Regum Daciæ di Aggesen viene brevemente ripetuto 
l’assassinio di Frothi per mano di Haldanus: 
 
«[Skjold] lasciò due eredi al regno, i cui nomi erano Frothi e Haldanus. Nel corso del tempo, 
questi fratelli litigarono tra loro, in quanto entrambi desiderosi di regnare e Haldano, dopo 
aver ucciso suo fratello, ottenne il regno (Garmonsway, Simpson 1971: 125) 130.» 
 
La conferma viene anche in un’altra opera del XIV secolo, nelle Series Runica Re-
gum Daniæ Altera: 
 
«Poi Haldan, figlio di Frothe, era re: uccise suo fratello perché voleva avere il regno131.» 
 
Le fonti anche in questo caso si rivelano discordanti in confronto a quanto raccontato 
nella HSK: mentre quest’ultima si rivela molto vicina a quanto raccontato nella Skjǫl-
dunga saga, il resto delle opere narra di un Hálfdan tutt’altro che vittima. Nella maggior 
parte delle fonti Hálfdan si rivela essere fratricida e assassino, allo stesso modo del fratello 
Fróði nella HSK. Come si evince dal Brevis Historia Regum Daciæ, è Haldano a uccidere 




129 «Konungr er nefndr Hálfdan gamli er allra konunga var ágætastr. Hann gǫrði blót mikit at miðjum vetri ok blótaði 
til fless at hann skyldi lifa í konungdómi sínum flrjú hundruð vetra. En hann fekk þau andsvǫr at hann myndi lifa ekki 
meir en einn mikinn mannsaldr, en flat mundi fló vera flrjú hundruð vetra er engi mundi vera í ætt hans kona eða ótiginn 
maðr. Hann var hermaðr mikill ok fór víða um Austrvegu. fiar drap hann í einvígi flann konung er Sigtryggr 
hét. fiá fekk hann fleirar konu er kǫlluð er Alvig in spaka, dóttir. Þau áttu son‹u› átján ok váru níu senn bornir.» 
130 «[Skjold] regni post se reliquit heredes, Frothi uidelicet et Haldanum. Successu temporum fratribus super regni 
ambitione inter se decertantibus, Haldan fratre suo interempto regni monarchiam obtinuit.» 
131 «Tha var HALDAN Kunung Frotha fun, han drap fina brǫder , fore thy at han vildi hava rikit.»  
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3.3   Re Fróði di Danimarca, il primo re malvagio della HSK 
 
Nel c. 1 della HSK, accanto alla figura di Hálfdan, viene introdotto il sovrano Fróði, descritto 
come ribbaldi, ‘feroce’, quindi di indole opposta al fratello. Una volta introdotti i personaggi 
principali di quella che è la prima parte della saga, intitolata Fróða þáttr, ‘Racconto di Fróði’, 
viene descritta la spietatezza con cui Fróði attacca e uccide suo fratello:  
 
«Si dice che Fróði invidiava amaramente suo fratello, il re Hálfdan. Per come erano andate 
le cose, lui non fu molto soddisfatto della sua parte di regno e gli pareva che fosse in grado 
di regnare da solo tutta la Danimarca. Così preparò una moltitudine di uomini e salpò per la 
Danimarca, giunse a notte fonda e rase al suolo con le fiamme ogni cosa. Il re Hálfdan riuscì 
a stento a difendersi e presto venne catturato e ucciso. Coloro che ebbero la possibilità di 
fuggire, lo fecero, mentre quelli che rimasero vennero torturati in diverse maniere o costretti 
a giurare fedeltà a re Fróði132.» 
 
L’atteggiamento del re nei confronti dei suoi nuovi sudditi non è dei migliori, sia per il 
modo in cui si è appropriato del regno del fratello, sia per le novità che non giovano al 
benessere economico della popolazione: 
 
«Poi il re Fróði impose tasse su tutta la Danimarca. La maggior parte della popolazione fu 
costretta a pagare, per questo il re Fróði era odiato da tutti133.» 
 
Nonostante avesse finora ottenuto ciò che aveva sempre desiderato, il re rimane insoddi-
sfatto perché non riesce a trovare i suoi nipoti, Helgi e Hróarr. Da questo momento ordina 
ai suoi uomini di mettersi alla ricerca dei ragazzi: le affannose ricerche, nei primi tentativi, 
si rivelano infruttuose, tanto da spingere il sovrano a cercare personalmente i fanciulli. I 
due vengono aiutati a fuggire alle grinfie dello zio tramite l’aiuto di un vecchio amico del 
padre, abile nelle arti magiche, di nome Vífill. Nel c. 3 della saga proseguono la loro fuga 
presso lo jarl Sævil, marito della loro sorella Signý. Lo jarl viene in seguito invitato a un 
banchetto dal re Fróði, forse insospettito dal fatto che i suoi nipoti possano aver trovato 
dimora presso di lui. Durante la festa, Fróði chiede a una maga di rivelargli la posizione 
dei due ragazzi. Anche in quest’occasione, il re si dimostra violento, minacciando due 
volte di torturarla134. Il c. 5 vede finalmente la disfatta del re per mano dei due ragazzi 
che appiccano un incendio alla dimora di Fróði: 
 
«Il re propose un patto ai ragazzi secondo le loro condizioni, aggiungendo: ‘Non è giusto 
avere faide in famiglia e non è decoroso per un familiare desiderare la morte di un consan-
guineo’.  
Helgi rispose: ‘Nessuno potrebbe mai fidarsi di te. Sicuramente ci tradiresti come hai fatto 
con nostro padre. E la pagherai per questo’.  
 
132 «Nú er þar til at taka, at Fróði konungr sitr í ríki sínu, ok ǫfundar hann fastliga bróður sinn, Hálfdan konung, at hann 
skyldi stýra Danmǫrk einn, en þótti sinn hluti ekki hafa orðit svá góðr. Því safnar hann saman múg ok margmenni ok 
heldr til Danmerkr ok kemr þar á náttarþeli, brennir þar allt ok brælir. Hálfdan konungr kemr lítilli vǫrn við. Er hann 
hǫndum tekinn ok drepinn, en þeir flýja, sem því við koma. En allr borgarmúgrinn varð at sverja trúnaðareiða Fróða 
konungi, elligar lét hann pína þá ýmisligum píningum.» 
133 «Lagði Fróði konungr nú allt Danmerkr ríki undir sik með skǫttum ok skyldum. Gengu þar flestir nauðugir til, því 
at Fróði konungr var allra manna óvinsælastr, ok svá líka skattgildi hann Sævil jarl.»   
134 «Konungr mælti: "Þik skal pína til sagna, ef þú vilt eigi þiggja it besta.» «Fróði konungr herðir nú at seiðkonu fast 
ok biðr hana segja it sanna, ef hún skuli ekki pínd verða.» 
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Così il re decise di entrare in una galleria sotterranea che conduceva fuori nella foresta, ma 
Reginn, armato fino ai denti, lo fermò. Così Fróði tornò indietro e morì arso vivo nel suo 
salone, assieme ai suoi uomini135.»  
 
Quest’ultimo anziché lottare per difendersi, offre di fare un patto accomodante ai ragazzi, 
facendo trasparire non solo codardia – qualità deplorevole per un uomo e in particolar 
modo per un sovrano -, ma dalle parole riferite a Helgi e Hróarr, emerge un senso di 
contraddizione per quanto riguarda l’atteggiamento tenuto finora nei confronti dei ra-
gazzi: se in un primo momento desiderava la loro morte, ora il sovrano fa appello a quella 
che si potrebbe definire una morale del consanguineo. Ovviamente qui si assiste più che 
altro a un tentativo di salvataggio da parte del re ormai messo alle strette dai suoi stessi 
nipoti, che non cedono alle offerte del loro malvagio zio, mantenendosi invece leali nei 
confronti dei loro principi e desiderosi di vendicare il padre, un re buono e gentile. Così 
termina la storia del primo re malvagio della HSK, un sovrano tutt’altro che apprezzato e 
di diversa natura rispetto al suo nobile discendente Hrólfr Kraki. 
 
3.3.1 L’identità di Fróði nelle fonti 
  
Nella Skjǫldunga saga sono diversi i re che portano il nome latino di Fróði: il nipote del 
quarto è quello più vicino alla generazione di Rolpho Krag, in quanto ne è cugino. I primi 
tre vengono brevemente accennati, mentre nel c. 10 si dà spazio alla figura di Frodo IV, 
salito al trono prima del fratello Alo, indegno di diventare re di Danimarca a causa delle 
sue origini comuni. Sebbene la generazione preceda immediatamente quella di Rolpho 
Krag, anche Frodo IV si macchia, in circostanze diverse, di fratricidio. La storia viene 
raccontata nel c. 9 della saga:   
 
«Alo, in quanto nato da una donna rapita in tempo di guerra, non era ritenuto degno di salire 
al trono (di Danimarca), così al suo posto Frodo divenne re e Alo partì per razzie vichinghe, 
da cui ottenne successo e il soprannome ‘l’audace’. Anche Frodo divenne glorioso per le 
proprie gesta, e veniva soprannominato ‘il grande’ o ‘il famoso’. La sua residenza reale era 
a Lethra e a Ringsted; seguendo l’esempio del padre, mise su una corte in cui vi erano diversi 
eroi, potenti nella loro forza gigantesca, e nominò Starcardus loro capo. Alla corte c’erano 
anche dodici jarl. 
Nel frattempo Alo che, come già detto, era il fratello di questo Frodo da parte di padre 
ma non di madre, aveva conquistato un regno in Svezia grazie alla sua forza in battaglia. […] 
Allora gli jarl danesi spinsero Frodo a organizzare una trappola al fratello, in quanto teme-
vano che, essendo diventato abile nella guerra, potesse comandare il suo esercito svedese, la 
sua flotta e rivolgere progetti di guerra contro Frodo (in quanto privato di una parte del regno 
di suo padre), mettendo così in pericolo la Danimarca. Frodo ascoltò i cattivi consigli degli 
jarl, così Starcardus venne incaricato di uccidere Alo, in quanto era tra i più forti e i più 
coraggiosi ed era determinato a eseguire gli ordini di Frodo. La sua ricompensa erano 120 
denari d’argento, che gli jarl pagarono non appena lui andò. Starcardus partì, seppur contro 
la sua volontà. Una volta lasciata Ringsted, si recò in Svezia e giunse da Alo salutandolo 
amichevolmente. Il sovrano lo accolse con onore e con diversi doni, in quanto Alo non so-
spettava alcun pericolo. Dopo essere rimasto per molto tempo col re, che lo trattava con 
estremo affetto, un giorno accadde che il re, in procinto di fare un bagno caldo, affidò la sua 
vita e il suo corpo a Starcardus, di cui si fidava più degli altri, sebbene fosse uno straniero. 
 
135 «Konungr býðr þeim sætt fyrir sik ok bað þá einu ráða þeira í milli, -‘ok ferr þetta óskapliga í millum vár frænda, at 
hvárr skal vilja vera banamaðr annars.’ 
Helgi segir: ‘Engi má þér trúa, ok muntu okkr síðr svíkja en Hálfdan, fǫður minn? Ok nú skaltu þess gjalda.’ 
Fróði konungr sneri þá frá hallardyrum ok til jarðhússmunna síns ok ætlaði svá til skógar at forða sér. Ok sem hann kemr 
í jarðhúsit, er þar Reginn fyrir ok ekki mjǫk friðligr. Snýr konungr þá aptr ok brennr bar inni ok margt lið með honum.» 
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Poi Starcardus, che non aveva dimenticato il suo malvagio patto (sebbene fino a quel mo-
mento avesse temuto lo sguardo acuto degli occhi di Alo in cui risiedeva la sua forza), ve-
dendo che la forza del re era considerevolmente affievolita dal bagno, e che la forza dei suoi 
occhi e degli altri sensi erano affievoliti, prese la sua spada infilzandolo nel petto. Alo, in 
punto di morte e sorridendo orribilmente con le narici tremolanti, disse: ‘Vedo che mio fra-
tello Frodo è l’autore di questo atto!”. E con una risata esalò l’ultimo respiro, mentre tutti gli 
altri che erano presenti proruppero in pianto. 
Dopo aver commesso fratricidio, il re Frodo sconfisse il re Jorundus di Svezia, ordinò 
loro di pagargli tributi e fece lo stesso con un certo jarl svedese di nome Sverting. Allo stesso 
tempo, Frodo rapì con forza la figlia del re svedese e da lei ebbe un figlio di nome Halfdanus; 
lei divenne la sua concubina. Ma più tardi sposò un’altra donna, e così ebbe un figlio, Ingiall-
dus, l’erede legittimo (Garmonsway, Simpson 1971: 239)136.»    
 
Dopo l’assassinio di Halfdanus per mano di Ingialldus, la Skjǫldunga saga prosegue con 
il regno di Rolfo Krake, seguito da quello del suo assassino Hiørvardus. Nel Langfeðgatal, 
questo Froði viene chiamato Frode l’audace (come il suo fratellastro Alo della Skjǫldunga 
saga), mentre Ingialldus è figliastro di Starkadr. 
Nei Gesta Danorum sono numerosi gli episodi di fratricidio compiuti al fine di estendere 
il proprio regno. Sebbene nel secondo libro, prima della storia di Rolvone, è Haldano a 
uccidere i suoi fratelli – al contrario di ciò che viene raccontato nella HSK -, nel settimo 
libro Saxo parla di un re Frothone che, spinto dalla cupidigia, uccide il fratello e progetta 
l’uccisione dei suoi nipoti137. Si suppone quindi che Saxo avrebbe diviso la leggenda di 
 
136 «Alo natus ex rapta foemina non visus est ad regiminis successionem idoneus; successit igitur Frodo. Et Alo pirat-
icam exercuit: ex cujus successu cognomen traxit hinn fræckne. Frodo etiam multis rebus inclarescere cæpit 
et magnus appellari vel celebris. Regiam habuit in Lethra et Ringsted. Aulam suam patris more instituit, in qua pugiles 
aliquot, giganteis viribus pollentes, alebat, quibus Starcardum præfecit. Barones etiam 12 sibi subditos habuit. 
Et jam Alo, Frodonis hujus frater consanguineus, non uterinus ut dixi, virtute bellica regnum Sveciæ adeptus erat […], 
cum Frodonem barones Danici ad insidias fratri struendas sollicitarent, ne, si Svecicas vires homo, in bellis gerendis 
exercitatissimus, in Frodonem classe et alio appartu bellico vacuum converteret (paterni sc. regni expers), de Danorum 
salute actum foret. Audit male svados barones Frodo, et Starcardus ad hoc scelus patrandum deligitur, quippe qui animo 
et viribns cæteris antecelleret, tum etiam Frodonis voluntatem maximi faceret. Is igitur ad hane rem 120 marcis argenti 
defæcati conductus est; quas barones ipsi abeunti numerabant. Paret tandem sed pene invitus Starcardus: Ringstadio 
abit, in Sveciam venit, Alonem comiter salutat, a quo nihil mali suspicante honorificentissime excipitur, ingentibus 
muneribus cumulatur. Quem cum jam rex, aliquamdiu secum commorantem, summo favore, summo studio fuisset 
prosecutus, accidit semel, ut rex in thermis loturus Starcardum, cui tamquam peregrino plus cæteris fidebat, in corporis 
sui et vitæ custodiam adhiberet. Tum Starcardus scelerati voti non immemor (huncusque autem acerrimum oculorum 
intuitum, quo Alo pollebat, metuens) videns regi balneo vires nonnihil attenuatas et tum oculorum tum relinquorum 
sensuum vim hebetatara, ferrum pectori adigit. Ast jam moribundus Alo, crispatis nonnihil naribus renidens, ait: Næ 
istud fratre meo Frodone authore factum intelligo. Et jam ille ridens animam efflavit, cæteris omnibus qui aderant in 
lacrymas solutis.  
Perpetrato hoc fratricidio rex Frodo regem Sveciæ Jorundum devicit, eique tributa imperavit; similiter etiam baroni 
cuidam Svecico nomine Sverting. Filiam Sveci simul rapuit Frodo, ex qua Halfdanum filium possedit. Concubina hæc 
fuit. Postea ducta alia, Ingialldum filium legitimum hæredem suscepit. Starcardus autem perpetratæ a se nefariæ cædis 
tanta poenitentia ductus est, ut ulterius Frodonis aulam sequi nollet: igitur paulisper in Russia, postea in Svecia septen-
nio peregrinatus, tandem Svecorum idolatriam perosus, ad Frodonem reverti coactus est. Ingialldus Frodonis lilius 
Svertingi baronis paulo ante commemorati filiam in uxorem accepit firmioris gratiæ, ut omnibus visum, conciliandæ 
ergo. Sed nihil affinitatis vinculum, quin Frodo commeritam divinitus poenam lueret. Hic fratrem per Starcardum in-
terfecit innocentem; et vicissim conjuratione Jorundi regis Sveciæ ae Svertingi baronis affinis sui, quos nuUo jure 
subegerat, dum noctu semel sacra ethnica perageret, trucidatus est, — Starcardo interim in Svecia absente, quem Svecus 
sub amicitiæ specie muneribus allectum diutiuscule apud se retinuit, ut Svertingo peragendæ cædis tanto commodior 
esset occasio.» 
137 All’interno dei Gesta Danorum, Saxo parla di diversi sovrani che portano il nome di Frothone. Oltre a quelli presi 
in esame finora (libri II-VII), vi è Frothone il Vigoroso (Frotho vegetus) del quarto libro, uccisore di dieci comandanti 
dei norvegesi, conquistatore di un’isola che chiamerà col suo nome e assassino del re Frogero. Frothone il Vigoroso 
potrebbe essere identificabile con Fróði inn frækni, ‘l’Ardito’, del Langdeðgatal.  
Un terzo Frothone ricorre nel quinto libro, figlio di Fridlevo e salito al trono all’età di sette anni, viene educato da 
Vestmaro e Colone, lasciando temporaneamente il regno ad alcuni eletti. Dopo la ribellione della sorella Gunvara, i 
cortigiani spingono il re a prendere moglie (Koch, Cipolla 1993: 527). Vengono inviati Vestmaro, Colone e Götvara a 
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Hrólfr Kraki in due parti, parlando di Hrólfr/Rolvone nel secondo libro, mentre la persecu-
zione del padre Helgi, chiamato dall’autore Haldano, per mano di Frothone, viene spostata 
al settimo libro (Koch, Cipolla 1993: 597), in cui Helgi viene chiamato Haraldo: 
 
«VII, I, 3: Frothone si sentiva sminuito dalla fama del fratello e, temendo di essere disprez-
zato, ordinò a un uomo del suo seguito di uccidere Haraldo senza farsi riconoscere. Frothone 
si era accorto che, pur essendo maggiore del fratello, quest’ultimo lo superava in valore. Ebbe 
poi cura di uccidere in segreto l’esecutore del tradimento affinché non rivelasse il suo crimine. 
Qui, per far credere alla sua innocenza ed evitare il marchio dell’infamia, ordinò un’appro-
fondita inchiesta sulle cause dell’inopinata morte di suo fratello. Ma nonostante tutti i sistemi 
che poté escogitare, fu tacitamente incolpato dalla popolazione, tanto che, tempo dopo, chiese 
a Carlo chi avesse ucciso Haraldo e questi gli rispose che chi aveva posto la domanda fingeva 
di non conoscerne la risosta. Queste parole furono causa della sua morte, poiché Frothone 
capì che Carlo lo stava velatamente accusando del fratricidio. 
VII, I, 4: Successivamente Frothone cercò di uccidere Haraldo e Haldano, i figli di suo 
fratello partoriti da Signe, figlia di Carlo, ma i loro tutori escogitarono un astuto piano per 
salvarli. Tagliarono delle unghie di lupo e se le attaccarono sotto i piedi: passando più volte 
sul fango che circondava la casa dei loro protetti, graffiarono il terreno innevato, facendo così 
credere che fossero entrati degli animali feroci. Poi uccisero i figli di certe schiave, ne fecero 
a pezzi i corpi e disseminarono le membra straziate tutt’intorno. Quando si cercarono i ra-
gazzi senza trovarli, furono trovati gli arti sparpagliati e notate le impronte delle belve e la 
terra impregnata di sangue. Tutti credettero che i ragazzi fossero stati divorati dai lupi affa-
mati e nessuno ne dubitò, davanti alla prova evidente del loro smembramento. La crudezza 
di questo spettacolo salvò i fanciulli. I loro tutori li rinchiusero subito nel tronco cavo di un 
leccio per nascondere ogni traccia della loro esistenza, li nutrirono a lungo spacciandoli per 
cani e assegnarono loro perfino dei nomi da cani, sempre per evitare che si sapesse del loro 
occultamento. 
VII, I, 5: Soltanto Frothone si rifiutava di credere alla loro morte e cercò di scoprire 
dov’erano nascosti servendosi di un’indovina. La potenza dei suoi incantesimi era tale che, a 
quanto pare, poteva attirare a sé un oggetto lontano e che solo lei riusciva a vedere, anche se 
saldamente legato a più nodi. Costei riferì che un certo Regnone aveva il compito di proteg-
gere e nascondere i fanciulli e per questo aveva assegnato loro nomi usati per i cani, I ragazzi 
si resero conto che la straordinaria forza di quegli incantesimi li tirava fuori dal nascondiglio, 
verso lo sguardo della maga. Allora, per evitare di essere portati allo scoperto da quel potente 
richiamo, gettarono nel grembo dell’incantatrice un bel po’ d’oro ricevuto dai loro protettori. 
La donna, appena ricevuto l’oro, finse un malore improvviso e cadde come morta. I servitori 
le chiesero la causa di quel mancamento e lei rispose che il luogo in cui si trovavano i figli 
di Haraldo era come imperscrutabile e resisteva anche agli effetti dei più potenti sortilegi. 
Era soddisfatta di quella piccola ricompensa, né se ne aspettava una maggiore da parte del re. 
VII, I, 6: In seguito, Regnone venne a sapere che si erano diffuse tra la gente delle voci 
che riguardavano lui e i suoi protetti, sicché li portò entrambi in Fionia. Lì tu catturato da 
 
chiedere la mano della principessa degli unni Hanunda, che però intesse una relazione con Grep. Al primo incontro con 
Erico, viene a sapere dell’intrigo. Nella seconda fase del suo regno ripudia Hanunda e manda i suoi fidati a chiedere la 
mano di Alvilda in Norvegia. Dopo diverse guerre impone agli sconfitti di vivere sotto le sue leggi. Dopo aver avuto 
due figli, Alvone e Ofura, ottiene vittorie sugli irlandesi. Ormai diventato vecchio, viene ucciso da una maga che spinge 
Alvone ad appropriarsi dei gioielli del padre, provocando così la sua ira e gettandolo così tra le sue grinfie. La sua 
morte verrà rivelata solo tre anni più tardi in quanto i maggiorenti del regno temono delle ribellioni. La storia di questo 
Frothone ha diversi punti in comune con quanto raccontato da Snorri nel X c. della Ynglinga saga, in cui Fróði viene 
messo in rapporto col dio vanico Freyr. Tale Frothone riecheggia anche con quanto si dice nel terzo c. della Skjǫldunga 
saga e nello Skáldskaparmál (Koch, Cipolla 1993: 528).  
Un quarto Frothone, generoso e ben amato dai sudditi, conquista il paese dei Sassoni che, desiderosi di ribellarsi, 
riescono a ucciderlo con un finto banchetto organizzato da Svertingo. Questo Frothone è di solito accomunato al re 
Frōda del Beowulf, in cui, nei versi 2009-2069, si racconta di una faida tra i danesi Scyldingas e gli Heaþobeardan, il 
cui re Frōda venne ucciso dagli Scyldingas. Frōda viene vendicato dal figlio Ingeld. Tale storia è stata ovviamente 
riadattata da Saxo per le sue finalità politico-dinastiche. 
Un ultimo Frothone viene descritto nel IX libro, successore di Canuto che, dopo diverse campagne militari, viene 
battezzato in Inghilterra. Chiede al papa Agapito di evangelizzare i danesi, ma muore prima veder realizzato questo suo 
progetto (Koch, Cipolla 1993: 529).  
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Frothone e ammise di essere il custode dei ragazzi, supplicando il re di risparmiare i suoi 
protetti, da lui privati del padre, anche perché il duplice omicidio non lo avrebbe certo reso 
felice. A queste parole, la ferocia di Frothone lasciò il posto al pentimento e Regnone s’im-
pegnò a informarlo di eventuali ribellioni progettate dai suoi pupilli in Danimarca. Ottenne 
così la loro incolumità e visse tranquillamente per molti anni. 
VII, I, 7: Una volta adulti, i due fratelli tornarono in Sjælland, spinti dagli amici a vendi-
care il padre e promisero che non avrebbero visto l’alba del nuovo anno insieme allo zio. 
Regnone lo scoprì e, ricordando la sua promessa, giunse alla reggia di notte e disse ai servitori 
di esser venuto in incognito per riferire al re in merito a una certa promessa. Ma non permise 
loro di svegliarlo, poiché Frothone puniva con la morte chi lo svegliava, perché in passato 
era ritenuto un grave errore interrompere il sonno del re. Il mattino seguente Frothone, av-
vertito della visita, apprese che Regnone gli annunciava il tranello e, radunati i soldati, decise 
di prevenire l’inganno con un’azione di forza. L’unica risorsa per i figli di Haraldo fu di 
fingersi pazzi. Quando si videro improvvisamente attaccati, cominciarono a comportarsi da 
folli. Frothone pensò che fossero impazziti e rinunciò al suo proposito, ritenendo indecoroso 
puntare la spada contro chi si minacciava da sé con la spada. I fratelli lo uccisero la notte 
seguente con il fuoco facendogli pagare il giusto prezzo per il suo fratricidio. Assalirono la 
reggia e, per prima cosa, seppellirono la regina sotto un mucchio di pietre; poi appiccarono 
il fuoco alla casa obbligando Frothone a rifugiarsi in una vecchia cava al centro di una rete 
di cunicoli stretti e scuri. Quando vi si fu nascosto, morì soffocato dal calore e dal fumo138.» 
 
138 «VII, I, 3: Sed et Frotho, fratris claritate deformem se fieri contemptumque sibi strui iudicans, a quodam familiarium 
occulte eum interfici iubet, quod quem aetate vinceret, ab eo se virtute superari videret. Quo peracto, ne scelus a conscio 
proderetur, insidiarum ministrum tacite trucidandum curavit. Post haec, ut innocentiae sibi fidem pareret notamque 
sceleris evitaret, quisnam rerum casus inopina germanum clade sustulerit, latius investigari praecepit. Sed neque tot 
artibus perficere potuit, quo minus eum tacita vulgi notaret opinio. A quo postmodum Karolus, quis Haraldum occidis-
set, rogatus, dissimulanter ab eo notae rei quaestionem agi respondit. Quo dicto mortis causam accivit, Frothone ex-
probratum sibi latenter parricidium iudicante. 
VII, I, 4: Post haec Haraldus et Haldanus Haraldi filii, ex Sygne Karoli filia suscepti, cum ad necem a patruo quaere-
rentur, ab eorum tutoribus callidior servandorum pupillorum ratio excogitata est. Nam truncos luporum ungues subtel-
libus annectentes contiguum penatibus suis lutum offusamque nivibus humum crebris decursibus exarare coeperunt, 
ferini incessus speciem praebituri. Post haec trucidatis ancillarum liberis eorumque corporibus frustatim discerptis, 
lacera passim membra disiciunt. Itaque, requisitis adolescentibus nec inventis, fusi reperiuntur artus, ferarum vestigia 
demonstrantur, tellus cruore delibuta conspicitur. Creditum est pueros lupina ingluvie consumptos, nec cuiquam fere 
de tam manifesto lacerationis argumento dubitare concessum. Cuius spectaculi fides pupillis praesidio fuit. Qui mox a 
tutoribus cava conclusi ilice, ne ullum vitae eorum indicium ederetur, diu sub canum specie nutriebantur; latrantum 
quoque iis vocabula indita, quo minus latentium opinio vulgaretur. 
VII, I, 5: Solus Frotho, mortis eorum fide repudiata, latebrae locum ex perita augurii femina cognoscere institit. [2] 
Cuius carminum tanta vis erat, ut rem quantalibet nodorum consertione perplexam e longinquo soli sibi conspicuam ad 
contactum evocare posse videretur.  Haec Regnonem quendam occulte circa illos educationis officium peregisse eosque 
tegendae rei gratia caninis censuisse nominibus astruebat. Qui cum se inusitata carminum violentia latibulis egestos 
incantantis obtutibus admoveri conspicerent, ne tam horrendae coactionis imperio proderentur, gremium eius accepti a 
tutoribus auri incussione perfundunt. Quae, recepto munere, repentina morbi simulatione par exanimi concidit. [6] 
Perquirentibus ministris causam tam subiti lapsus, inscrutabilem filiorum Haraldi fugam exsistere memorabat, quorum 
eximia vis etiam atrocissimos carminum temperaret effectus. Ita parvulo contenta beneficio, maius a rege praestolari 
praemium passa non est. 
VII, I, 6: Post haec Regno, suam ac pupillorum opinionem populari sermone crebrescere expertus, in Feoniam utrosque 
devexit. Ubi a Frothone captus adolescentes se custodia prosecutum fatetur precaturque regem, pupillis, quos patre 
privaverit, parcat nec se duplici parricidio obiectare felicitatis loco ducat. Quo dicto saevitiam eius in ruborem convertit 
pollicitusque est, si quid ab iis in patria novaretur, se regi indicia delaturum. Ita pupillis incolumitate parta, metu liber 
multos annos confecit. 
VII, I 7: Qui cum adulti Syalandiam petivissent, ultionem patris ab amicis exsequi iussi, non se ac patruum annua luce 
potituros voverunt. Quo comperto, Regno, pacti memoria concitatus, noctu regiam petit seque promissae rei indicem 
venire tacite asserit. Dormientem tamen ad vigilias evocare passus non est, eo quod Frotho excitationis suae poenas 
ferro exigere solitus fuerat. Tanti quondam regium somnum importuna frustratione perrumpere existimatum est. Id 
Frotho mane ex vigilibus expertus, ut animadvertit Regnonem insidiarum nuntium attulisse, contracto milite, saevitia 
fraudem praecurrere statuit. Nec aliud Haraldi filiis auxilio quam furoris simulatio fuit. Nam cum se ex improviso 
occupari conspicerent, perinde ac furiis acti lymphantium se more gerere coeperunt. Quos cum Frotho mente captos 
putaret, propositum remisit, deforme existimans ferro petere, qui ferrum in se convertere viderentur. A quibus proxima 
nocte incendio consumptus, dignas parricidii poenas pependit. Quippe regiam adorti reginam in primis lapideo obruere 
congestu; igne deinde penatibus applicato, Frothonem in excisi dudum specus angustias et opacos cuniculorum recessus 
obrepere coegerunt. Ubi dum clausus delitescit, vapore et fumo strangulatus interiit.» 
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Il racconto di Saxo condivide numerose analogie con l’antefatto narrato nella HSK. Qui 
è proprio Frothone che minaccia i nipoti e uccide il fratello, qui chiamato Haraldo. I due 
ragazzini Haraldo e Haldano condividono la gran parte delle vicende di Hróarr e di Helgi 
di primi cinque capitoli della HSK. Le strategie impiegate per nascondere i due dalla furia 
dello zio rispecchiano quasi fedelmente quelle raccontate nella saga: nei Gesta Danorum 
i personaggi di Vífill e di Reginn della HSK vengono confluiti nella figura di Regnone. 
L’episodio dell’indovina dei Gesta Danorum è simile a quello della HSK: nella prima 
opera, l’indovina viene descritta come una veggente con potenti facoltà telecinetiche, 
mentre nella HSK si dice solo che viene accolta con una festa; sia nella HSK che nei Gesta 
Danorum le viene donato dell’oro per non dire a Frothone informazioni circa la posizione 
dei ragazzi, sebbene nella HSK venga offerto della sorella di Helgi e Hróarr, Signý, al 
contrario dei Gesta Danorum, in cui gli agenti, sconosciuti, sono sicuramente più di uno; 
una volta ricevuto l’oro, nella HSK, la maga spiega a Fróði che la sua magia non le ha 
permesso di vedere la verità su Helgi e Hróarr, mentre nei Gesta Danorum finge di av-
vertire un malore e cade come morta. L’epilogo di entrambe le versioni vede il re ucciso 
dai nipoti: nei Gesta Danorum si fingono pazzi per poi farlo morire di asfissia nella sua 
stessa reggia, nonostante Regnone avesse avvisato il sovrano dell’assasinio, mentre nella 
HSK non si servono di alcun inganno per salvarsi e intrappolano il re nella reggia grazie 
a Reginn che gli sbarra la strada. L’atteggiamento del re negli ultimi momenti della sua 
vita è descritto in maniera diversa delle due versioni: nella HSK, Fróði cerca di far ragio-
nare i ragazzi facendo appello al legame di parentela, mentre nei Gesta Danorum la sua 
morte viene raccontata molto velocemente e poco dettagliatamente, senza che venga ri-
portato alcun discorso tra il re e i suoi nipoti. Anche nel secondo libro dei Gesta Danorum, 
quello incentrato su Rolvone, viene menzionato un Frothone139, le cui azioni tuttavia non 
rispecchiano quelle raccontate nella HSK. Tuttavia, è evidente che nella HSK re Fróði 
incarna tutte le qualità negative che possano caratterizzare un sovrano: avidità, fratricidio, 
violenza, tirannia, qualità che trovano il loro contrario nella figura di Hrólfr Kraki. 
 
3.4 L’umile re Hróarr della HSK 
 
Dopo la vendetta su Fróði, la saga prosegue con il racconto di Helgi. Nel sesto c. viene 
brevemente accennato il matrimonio tra Hróarr e Ǫgn: 
 
«Un re di nome Norðri regnava parte dell’Inghilterra. Sua figlia era Ǫgn. Hróarr passò di-
verso tempo assieme al re Norðri per aiutarlo a difendere il paese, più tardi sposò Ǫgn e si 
stabilì per regnare col suo suocero, il re Norðri140.»   
 
In seguito a tale resoconto, la figura di re Hróarr compare di rado nella narrazione. Nel c. 
10, Hróarr fa visita al re Helgi, che lo accoglie con una grande festa. In questa occasione: 
 
139 Questo Frothone è figlio e successore di Handingo. Ottiene un tesoro dopo aver affrontato un drago che lo custodiva 
(peraltro l’uccisione del drago al fine di ottenere il tesoro si ritrova, anche in altre opere come, ad esempio, nel Beowulf 
XXXII). Parte verso i Curlandesi e riesce a sconfiggerli, successivamente è il turno del re dei Ruteni Trannone. In 
seguito espugna la città di Rotala e Polotsk e raggira re Vespasio. Dopo aver occupato la città di Andvano, sposa la 
figlia. Entra in conflitto col cognato Ubbone e con la sorella Svanhita: col primo recupera i rapporti in Daimarca e 
costringe la sorella Ulvida a lasciarlo e a sposare l’amico Scotto. Le vittorie si susseguono in Britannia e in Scozia. 
Tuttavia Ulvida, tramando contro di lui, gli fa dono di una veste stregata e lui una volta indossata, muore soffocato dal 
peso dell’armatura e dal calore del suo corpo. I suoi figli sono Haldano, Roe e Scato. Questo Frothone viene definito 
“il saggio” oppure “colui che è ricolmo di forza vitale” (Koch, Cipolla 1993: 527).  
140 «Konungr hét Norðri. Hann réð fyrir nokkurum hluta Englands. Hans dótttir hét Ǫgn. Hróarr var lǫngum með Norðra 
konungi honum til landvarnar ok styrktar, ok var með þeim in mesta vinátta, ok um síðir gekk Hróarr at eiga Ǫgn ok 




«Hróarr disse: ‘Tra noi due sei tu il migliore ed è per questo motivo che ho scelto di vivere 
in Northumbria, ma ti cederò il mio diritto al nostro regno se tu mi darai qualcuno dei tuoi 
tesori più grandi. Mi piacerebbe avere quell’anello, il migliore dei tuoi tesori’.  
Helgi rispose: ‘È tuo diritto avere questo anello’141.»  
 
Hróarr quindi rinuncia alla sua parte di regno a favore di un anello, in quanto ritiene che il 
fratello sia il migliore tra i due. Come visto finora, non è facile per un re sopportare il successo 
e il potere del fratello e, solitamente, tale situazione veniva risolta con un fratricidio più o 
meno punito. Qui Hróarr compie un gesto di umiltà nei confronti del fratello, riconoscendo 
di essere il più debole tra i due e chiedendo in cambio solo un anello, che viene ceduto da 
Helgi senza alcun problema, indice del fatto che Helgi dia molta più importanza al regno, al 
potere, piuttosto che ai tesori. Infatti la vicenda si conclude pacificamente: 
 
«Entrambi i sovrani erano soddisfatti dell’esito di questo incontro, e re Helgi successiva-
mente consegnò l’anello a suo fratello, re Hróarr. Dopo poco, re Hróarr ritornò a casa, nel 
suo regno, e tutto fu tranquillo.» 
 
Il c. successivo vede però l’ingresso di una nuova figura, quella del figlio di Sævil, Hrókr, 
uomo rabbioso e avaro, la cui identità è stata in parte analizzata precedentemente (cfr. 
§3.1.3). La madre, moglie di Sævil e quindi sorella di Helgi e Hróarr, gli parlava spesso 
dell’anello che era in possesso dei loro fratelli, aggiungendo che: 
 
«Mi sembra giusto che questi fratelli si ricordino di noi con qualche terra o altro, perché tuo 
padre li ha sostenuti nella loro vendetta, ma non hanno mai fatto nulla, né per tuo padre, né 
per me142.» 
 
Hrókr, sentitosi disonorato, si reca da Helgi determinato a ottenere due terzi del loro regno 
oppure l’anello di cui parlava la madre, in quanto suo padre avrebbe avuto un ruolo de-
terminante nel successo del loro piano di vendetta. Helgi non esita a rispondere a tono a 
suo nipote: 
 
«’Questa è una richiesta sfacciata. È col nostro coraggio che abbiamo ottenuto questa terra. 
Abbiamo rischiato le nostre vite sebbene avessimo avuto l’aiuto di tuo padre e di Reginn, il 
mio patrigno, e di tanti altri bravi uomini che hanno cercato di aiutarci. Certamente meriti 
qualcosa in quanto sei nostro parente, ma questo regno mi è costato talmente tanto che non 
lo cederò a nessuno. È Hróarr che ha l’anello ora. Dubito però che te lo ceda143’.»    
 
Amareggiato da tale risposta, Hrókr va da Hróarr, che lo accoglie onorevolmente. Dopo 
essere rimasto con lo zio per un po’ di tempo, salpano entrambi verso un fiordo e Hrókr, 
a quel punto, gli spiega che sarebbe decoroso per la loro parentela se lui gli cedesse 
l’anello. Ma anche in quest’occasione, Hrókr ottiene il rifiuto del sovrano. Così Hrókr gli 
 
141 «Hróarr konungr mælti: "Þú munt vera okkar meiri maðr, en fyrir þá sǫk, at ek hefi staðfest mik í Norðimbralandi, 
þá ann ek þér vel þessa ríkis, er vit eigum báðir, ef þú vilt miðla mér nokkuru lausafé. Vil ek fá hringinn þann, sem 
bestr gripr er í þinni eigu ok vit vildum báðir eiga." 
Helgi sagði: "Eigi sómir annat, frændi, en þú eigir hringinn víst."»  
142 «Móðir hans segir honum mikit frá hringnum, er þeir bræðr áttu, "ok þótti mér," sagði hún, "ekki ósenniligt, at þeir 
bræðr minntust okkar um nokkut ríki, því at vér studdum þá í hefndum eptir fǫður várn, ok hafa þeir ekki minnst þess 
við fǫður þinn né mik."»  
143 «"Þér mælið allfrekliga til ok geysistórliga. Unnum vér ríkit með hetjuskap, svá at vér lǫgðum várt líf í veð með 
atstuðning fǫður þíns ok Regins, fóstra míns, ok annarra góðra manna, er oss vildu lið veita. Nú viljum vér þér víst laun 
á gera, ef þú kannt at þekkjast, vegna frændsemi okkar, en svá mikit hefir mik kostat ríki þetta, at þat vil ek fyrir engan 
mun missa. En Hróarr konungr hefir nú tekit við hringnum, ok vænti ek, at hann sé ekki lauss fyrir þér."»  
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chiede di poter vedere l’anello e Hróarr, fiducioso, acconsente a tale richiesta. Hrókr ve-
dendo il grande splendore di cui non verrà mai in possesso, decide per rivalsa di gettarlo 
in mare. Hróarr, per vendetta, lo ferisce ai piedi e alle gambe e lo rispedisce nel suo regno. 
Dopo essere guarito, Hrókr si reca in Northumbria per vendicare la sua umiliazione. Nella 
violenta battaglia il re Hróarr muore. Ǫgn, per non far combattere il padre ormai anziano, 
acconsente alle nozze con Hrókr, ma lo invita ad attendere a giacere nel suo letto in quanto 
è in procinto di avere un figlio, che sarà il successore di Hróarr. Hrókr, convinto in questo 
modo di facilitare le nozze, acconsente alle richieste della donna. Sarà Helgi, assieme al 
figlio di Hróarr, Agnarr, a vendicare la morte del fratello. Termina così la storia di re 
Hróarr, un sovrano che nella HSK non sembra aver avuto un ruolo di spicco come, ad 
esempio, il fratello Helgi, padre di Hrólfr, al centro di battagie e intrighi amorosi. 
 
3.4.1 I corrispettivi di Hróarr in altre opere 
 
Per quanto riguarda il Beowulf, solitamente si usa associare la figura di Hróðgar a quella 
di Hróarr della HSK (Garmonsway, Simpson 1971: 127) Secondo quanto riportato nei 
versi 60-61, uno dei fratelli di Hālga è Hrōðgār, zio di Hrōþulf. Durante la lettura del 
poema si può percepire la natura benevola, giusta e umile di Hrōðgār. Il verso 366 lo 
descrive come glæd-man, ‘gentile’; ai versi 80-81 si legge che Hrōðgār ‘non tradì le pro-
messe: distribuiva anelli, gioielli a ogni festa’, a conferma della generosità della princi-
pale figura monarchica del poema. Nei versi 862-863 viene ritenuto da tutti un ‘loro amico 
e signore […],un grande re’, ammirazione conquistata con lealtà e premura nei confronti 
dei suoi uomini e del suo popolo già enunciata ai versi 65-66, dove ‘amici e parenti gli 
ubbidivano lieti’. La saggezza di Hrōðgār si manifesta prevalentemente con un discorso 
rivolto a Bēowulf, incentrato sulla natura di chi prende in mano il potere, ricordando al 
giovane eroe di non cedere alle tentazioni della cupidigia che, come espresso ai versi 
1750-1751, ‘lo porterà a trascurare il destino che Dio gli aveva assegnato’ e, di conse-
guenza, a ‘non cedere a pensieri superbi […]’ (vv. 1760-1761). La morte di Hrōðgār è 
diversa da quella della HSK: dopo la partenza di Bēowulf, ai versi 1885-1887, viene detto 
di Hrōðgār che: 
 
«1885     È stato un principe unico,     senza nessun difetto, 
  1886     finché l’età, che provoca     tanti disastri a molti, 
  1887     gli sottrasse i piaceri delle forze144.»     
 
L’utilizzo del passato presagisce la scomparsa di Hrōðgār, che morirà di vecchiaia, nel 
momento in cui l’età sottrae ‘i piaceri delle forze’ – quindi differenziandosi nettamente 
dalla tradizione scandinava, in cui viene ucciso e, successivamente, vendicato. Hrōðgār 
qui, a differenza del Hróarr della HSK, acquista un ruolo centrale, le cui qualità vengono 
fuori man mano che il narratore prosegue col poema.   
Il Hrōðgār del Widsith è zio di Hrōþulf ai versi 45-49 come commentato in precedenza, 
in cui zio e nipote mantennero la pace insieme per molti anni, sconfiggendo gli schiera-
menti di Ingeld e allontanando i vichinghi.  
 
144 «1885 þæt wæs an cyning, 
      1886 æghwæs orleahtre,     oþþæt hine yldo benam 
      1887 mægenes wynnum,     se þe oft manegum scod.» 
77 
 
Come per quando detto su Hálfdan, nel Langfeðgatal vi è una genealogia dei re danesi, 
in cui Hróarr è figlio di Hálfdan assieme a Helgi, suo fratello, e nipote di Ingialdr (Gar-
monsway, Simpson 1971: 124). Anche qui suo nipote è Rolfr Kraki, figlio di Helgi (Gar-
monsway, Simpson 1971: 125).  
Nel Bjarkarímur (VII, 5-34) è presente un’altra genalogia, in cui Hróarr e Helgi sono figli 
di Hálfdan e insieme tramano la vendetta nei confronti di Ingjaldr, assassinio del loro padre, 
riprendendo quindi l’episodio dell’uccisione di Fróði nella HSK. Anche in questo caso ven-
gono aiutati dal vecchio Vífill e, dopo essere cresciuti, bruciano Ingjaldr nella sua reggia, 
riconquistando così ciò che spetta loro e vendicando allo stesso tempo la morte del loro padre 
(Garmonsway, Simpson 1971: 210). La storia continua con la presenza di un anello di nome 
Svíagríss, in precedenza appartenuto a Ingjaldr, che viene, allo stesso modo della HSK, get-
tato da Hrærekr nel mare. Tale oltraggio viene vendicato da Helgi e Hróarr, e non da Agnarr, 
figlio di Hróarr come nella HSK. Hrærekr viene ucciso e Agnarr, qui figlio illegittimo di In-
gjaldr, recupera l’anello e, più tardi, entra in conflitto con Hrólfr Kraki, trovando così la morte 
qui avvenuta per mano di Bǫðvarr Bjarki (Garmonsway, Simpson 1971: 211).  
Nella Skjǫldunga saga Hróarr viene chiamato Roas, e la sua storia viene narrata con 
qualche leggera differenza rispetto a quanto raccontato nella HSK (cfr. §3.2). Sebbene 
non venga specificato, ad esempio, il nome della figlia del re inglese che Roas sposa, la 
si potrebbe accomunare alla figlia di Norðri della HSK, Ǫgn, mentre per quanto riguarda 
la morte di Roas, anche qui viene raccontata la sua uccisione, stavolta per mano dei suoi 
cugini Rærecus e Frodone (cfr. §3.1.3). È l’unico tuttavia a riconoscere il legame tra suo 
fratello Helgo e Yrsa, vedendo quest’ultima troppo somigliante a loro. Roas, di conse-
guenza, cerca di convincere Helgo a non sposarla, ma questi non segue i consigli del 
fratello, come si vedrà in seguito (cfr. §3.5.1).  
Nei Gesta Danorum, nel quinto paragrafo del secondo libro Saxo parla dei figli di 
Haldano, Roe e Helgone: 
 
«Haldano ebbe due figli, Roe e Helgone. Si tramanda che Roe fondò la città di Roskilde, in 
seguito accresciuta nel numero di abitanti e ingrandita nelle dimensioni da Sveno, famoso 
per il soprannome di Barbaforcuta. Roe era basso e di corporatura minuta, Helgone invece 
era di alta statura. Quest’ultimo, dopo aver spartito il regno col fratello e aver ottenuto il 
dominio sul mare, attaccò con le sue forze navali Salco re della Slavia e lo sconfisse145.»   
 
Qui l’autore pone un’ennesima differenza tra i due rispetto a quanto esposto nella HSK, 
aggiungendo qualità fisiche che li contraddistinguono. Dopodichè l’autore si dedica alle 
gesta di Helgone e, tre paragrafi dopo, racconta brevemente la morte di Roe che, anche 
in questa occasione, viene ucciso per poter ottenere il suo regno: 
 
«Nel frattempo era morto Regnero di Svezia […]. Il figlio di Hothbroddo fu il successore al 
trono. Questi, desiderando ampliare il suo dominio partì per muovere guerra ai popoli orien-
tali, di cui fece immensa strage. […] E non contento delle vittorie riportate in Oriente, si 




145 «Huius filii Roe et Helgo fuere. A Roe Roskildia condita memoratur, quam postmodum Sueno furcatae barbae 
cognomento clarus civibus auxit, amplitudine propagavit. Hic brevi angustoque corpore fuit, Helgonem habitus proce-
rior cepit. Qui, diviso cum fratre regno, maris possessionem sortitus regem Sclaviae Scalcum maritimis copiis lacessi-
tum oppressit. 
146 «Interea Regnero apud Suetiam defuncto. […] His filius Hothbrodus succedit, qui proferendi imperii studio Orienti 
bellum intulit ac post immensam populorum cladem athislum et Høtherum filios procreavit. […] Nec Orientis victoria 
contentus Daniam petit eiusque regem Roe tribus proeliis provocatum occidit. 
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Nel Series Runica Regum Daniae Altera compare nella genealogia come figlio di Fro-
the e anche qui viene attribuita a lui la fondazione della città di Roskilde147. Anche qui è 
fratello di Helhe. 
La figura di Hróarr, come altre finora analizzate, dimostra di essere diversa all’interno 
delle varie opere letterarie. La sua morte e le sue imprese vengono trattate in maniera dif-
ferente: solo nel Beowulf la morte avviene per cause naturali dopo aver vissuto una vita 
decisamente intensa, mentre nelle altre opere viene sempre ucciso per ottenere qualcosa da 
lui, che sia un anello, come la HSK e il Bjarkarímur, o un’intera fetta di regno, come nei 
Gesta Danorum. Tutti i testi sono concordi nell’identificare Hróarr e Helgi come due fratelli 
in buoni rapporti, che condividono il regno pacificamente soprattutto grazie alla natura gen-
tile di Hróarr, descritto quasi sempre come un individuo meno forte e spavaldo di Helgi. È 
nel Beowulf che invece Hróarr acquista un ruolo centrale, in cui viene dipinto come un 
uomo saggio, umile e giusto, caratteristiche che lo rendono certamente un re amato da tutti.   
   
3.5 L’intensa vita di re Helgi nella HSK 
 
Uno dei personaggi più importanti della HSK è senza dubbio il re Helgi. Nella saga, fin dai 
primi capitoli in cui è costretto a fuggire dalle grinfie del re Fróði, Helgi dimostra di essere 
più forte e determinato rispetto al fratello. Nel c. 5 organizza, assieme a Hróarr e al suo 
patrigno Reginn, una trappola in cui riesce a mettere Fróði alle strette: quest’ultimo, infatti, 
gli propone un patto lasciando loro liberi di sceglierne le condizioni, ma Helgi è fedele ai 
suoi propositi di vendetta e, con determinazione, rifiuta la proposta dello zio, sicuro che 
questi quanto prima potrà tradirli come ha fatto con Hálfdan. 
Dopo aver vendicato il padre, Helgi divide con Hróarr il regno di suo padre, ma la sua 
storia comincia a prendere una piega controversa a partire dal c. 7. Helgi qui viene a 
sapere dell’esistenza di una regina guerriera del Saxland di nome Ólǫf: il sovrano ritiene 
che la sua fama può accrescere tramite la conquista di una donna così forte. Recatosi nel 
suo regno con il suo esercito, Helgi la convince ad accettarlo come ospite, costringendola 
ad accoglierlo con un banchetto, durante il quale tutti bevvero più del dovuto. Il re, per 
poter passare la notte con lei, propone alla regina di sposarlo quella sera stessa. Ólǫf, 
vedendo le cose procedere troppo in fretta, rifiuta tale proposta, invitando il re a compor-
tarsi con onore. Helgi, decisamente ubriaco, cade addormentato sul letto della regina e 
questi approfitta della situazione per trafiggerlo con una spina soporifera, gli taglia tutta 
la chioma, lo ricopre di catrame e lo infila in un sacco assieme ai vestiti di Helgi, dopo-
dichè ordina ai suoi uomini di portare tale sacco presso le loro navi. Gli uomini di Helgi, 
curiosi di vedere cosa c’è nel sacco, non attendono l’arrivo del sovrano e, aprendolo, 
trovano il re completamente ricoperto di catrame. Dopo avergli estratto la spina, il re si 
sveglia e, furioso, decide di battersi con la regina ma, udito i corni da guerra e vedendo il 
vento favorevole, decide di partire. Tornò quindi nel suo regno con umiliazione e pro-
fondo senso di sconfitta. Passato un po’ di tempo, Helgi ritorna nel Saxland e prepara un 
piano per poter spingere la regina fuori dalla sua dimora in modo da poterla incontrare da 
sola. Vestito di stracci e con bauli pieni di ricchezze, Helgi si dirige nella foresta e comu-
nica a un servo della regina di aver trovato un tesoro. Il sovrano gli offre dei tesori per 
farla venire da sola al luogo in cui aveva organizzato la trappola. Una volta giunta nella 
foresta, Helgi svela la sua identità e Ólǫf gli promette che ora sarà sua sposa, ma il re 
vuole vendicare il torto subìto e disonora più volte la regina costringendola a passare 
 
147 «Tha var RO Frotha fun, han bygdi fǫst Roskeldo.» 
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diverse notti con lui. Da questo episodio nasce una bambina di nome Yrsa, chiamata così 
come uno dei cani della regina, che affida la bambina alle cure di due pastori. Passati 
tredici anni, Helgi si reca di nuovo nel Saxland per sondare la situazione e, anche in questo 
caso, si traveste. In quell’occasione incontra Yrsa, se ne innamora perdutamente e, una 
volta portata nel suo regno, la sposa.  
Successiamente, Helgi viene a sapere dell’oltraggio di Hrókr nei confronti del fratello 
e, assieme al nipote Agnarr, vendica la morte di Hróarr. Dopo tale episodio, Helgi e Yrsa 
hanno un figlio di nome Hrólfr. Ólǫf intanto trama alle loro spalle la sua vendetta: venuta 
a sapere della felicità dei due, si reca nel regno di Helgi e comunica a Yrsa che lei è la 
sua vera madre e che suo marito è in realtà suo padre. La regina confessa a Yrsa di aver 
mantenuto il silenzio sulle sue vere origini, per potersi vedicare di ciò che le aveva fatto 
Helgi. Ólǫf la invita a vivere con lei e Yrsa accetta, non potendo sopportare l’idea di 
vivere con tale vergogna. Successivamente, Yrsa racconta a Helgi la loro situazione: da 
quel momento il re non rivolge più la parola a nessuno e la sua tristezza aumenta ancora 
di più quando scopre che Yrsa è andata in sposa al re Áðils. 
La vita di Helgi continua ad avere altre spiacevoli sorprese. Una sera, il re accoglie una 
creatura che era rimasta fuori durante una tempesta. L’essere vorrebbe dormire nello stesso 
letto, ma il re gli concede di dormire solo per terra. Tale creatura si trasforma in una donna 
bellissima che, liberata da un incantesimo grazie all’accoglienza di Helgi, si appresta ad 
andare per la sua strada. A quel punto re Helgi non resiste e le chiede di sposarlo, e i due 
così passano quella notte insieme. L’indomani la donna gli comunica che presto avranno 
un bambino e che il compito del sovrano sarà quello di andarla a trovare nella sua rimessa 
delle imbarcazioni dopo aver partorito, altrimenti subirà l’ira della donna. Nonostante que-
sto episodio lo abbia risollevato dalla precedente delusione, Helgi non risponde alla richesta 
della donna e non va a trovarla. Passati tre anni, tre persone giungono a cavallo alla dimora 
del sovrano assieme a una bambina. La donna che regge la piccola lancia una maledizione 
sui suoi consanguinei, ma non su di lui, dato che l’aveva accolta e liberata da un incantesimo. 
La donna in realtà è un elfo e dopo quella notte lui non la vide mai più. La bambina viene 
chiamata Skuld, ‘colpa’. Helgi parte e lascia alla dimora suo figlio Hrólfr e sua figlia Skuld: 
il suo obiettivo era prepararsi per giungere a Uppsala e portarsi via Yrsa. Áðils viene a 
sapere del suo arrivo e prepara così una festa che, in realtà, si rivelerà una trappola per 
mettere Helgi in pericolo. Quest’ultimo giunge in Svezia portando con se numerosi uomini, 
la maggior parte dei quali rimane ad attendere sulle navi. Yrsa cerca di mantenere un clima 
di pace tra i due sovrani. Helgi infatti è molto felice di stare con Yrsa, tanto da non pensare 
a un possibile agguato da parte del suo nemico. Giungono i berserkir del re Áðils, che rice-
vono da quest’ultimo l’ordine di attaccare Helgi quando questi sarà in procinto di partire. 
Yrsa intanto comunica a Áðils di voler cedere diversi doni a Helgi e il sovrano accetta, 
sicuro che quei tesori ritorneranno immediatamente nelle sue mani. Dopo essersi salutati, 
tutto va secondo i piani di Áðils: avviene il premeditato scontro contro le truppe di Helgi e 
questi combatte valorosamente. Gli uomini dell’avversario tuttavia sono talmente tanti che 
Helgi viene ferito diverse volte e cade morto sul campo di battaglia, assieme a tutti i suoi 
guerrieri. Finisce così, al c. 16 della saga, la vita di re Helgi.  
In confronto al fratello Hróarr, la vita di Helgi è stata piuttosto movimentata. L’umi-
liazione inflitta da Ólǫf, le vendette su quest’ultima e sullo zio Fróði, lo scandalo dell’in-
cesto con Yrsa e la sua morte causata dall’inganno di Áðils rappresentano gli elementi 
chiave della vita di questo sovrano che, nonostante tutto, agli occhi del lettore si rivela un 
re forte e deciso, certamente non avaro come Fróði, ma sicuramente meno saggio e più 
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lussurioso rispetto a suo figlio Hrólfr e a suo fratello Hróarr, in quanto vede nella vendetta 
l’unico mezzo efficace e disponibile per riscattare il suo onore.  
 
3.5.1 Il rapporto tra Helgi e Yrsa nelle fonti  
 
Quasi tutte le fonti concordano sull’incestuoso concepimento di Hrólfr Kraki e quindi 
sulla promiscua relazione tra Helgi e sua figlia Yrsa. 
Nella già citata ventiduesima strofa del Grottasǫngr (cfr. §3.1.3), si parla di Hrólfr 
come figlio e fratello di Yrsa, sottolineando quindi il suo inusuale legame familiare.  
Nel c. 11 della Skjǫldunga saga vengono narrate, seppur con qualche differenza, le 
stesse gesta di Helgi, narrate nella HSK. Nella Skjǫldunga saga, dopo aver vendicato la 
morte del padre, Helgo: 
 
«E suo fratello Roas vennero accolti come nuovi re di Danimarca; Roas viveva tranquilla-
mente alla reggia, mentre Helgo compiva razzie oltre mare. Un giorno approdò nel Saxland, 
a quel tempo governato dallo jarl Geirtiofus, che era assente in quel momento, e si recò con 
il suo esercito in una città in cui ricordava vivesse una regina di nome Olava la ricca. Lui 
venne accolto calorosamente, in quanto lei non poteva fare nulla dato il suo arrivo inaspettato. 
Fu preparata una grande festa, gli animi si riscaldarono col vino, e Helgo chiese a Olava di 
passare con lui la notte. Sebbene lei non ne avesse alcun desiderio, lei non rifiutò, le sue 
abilità non risiedevano nella forza ma nell’astuzia. Poco lucido per via del vino, il re venne 
portato nella stanza della regina; lì giaceva il riposo ed era sempre più sopraffatto dal vino e 
dal sonno. Olava, che voleva giacere con lui solo dopo molto tempo, decise di prendersi 
molto tempo per spogliarsi dei suoi ornamenti femminili e rimettendo a posto tutto quello 
che si era tolta. Nel frattempo Helgo, sopraffatto dal sonno, si addormentò. Ancora addor-
mentato, lei lo mise in un carro e lo portò presso le navi e i loro uomini ebbero saputo che il 
loro re era tornato nuovamente alle navi. Quando giunsero lì videro una grande folla locale 
che Olava aveva chiamato con dei messaggeri in segreto,così pensavano che l’unica cosa 
sicura era salire a bordo. In realtà Olava aveva rasato la testa di Helgo e lo aveva ricoperto di 
piume e catrame, e dopo averlo umiliato, lo aveva mandato via. Così Helgo tornò in Dani-
marca con questa atroce umiliazione. L’anno seguente, Helgo ritornò nel Saxland e si vendicò 
dell’oltraggio subito. Comparve all’improvviso e rapì Olava quando lei era uscita con un 
gruppo di sue ancelle, la portò senza lasciare traccia nelle profondità della fitta foresta e la 
tenne con se per tre giorni nel suo antro, obbligandola a soddisfare il suo piacere. Da questo 
episodio nasce una figlia, Yrsa, che andò in Saxland con la madre e più tardi, così si dice, 
divenne regina di Svezia. Dopo questo, Helgo lasciò perdere i suoi viaggi e si dette il cambio 
con Roas, che sposò la figlia di un re inglese. 
In seguito, Helgo di Danimarca continuò a viaggiare e a razziare, dichiarò guerra alla 
Svezia e ne uscì vittorioso. Rapì la regina Yrsa, portandola con se in Danimarca, e perciò, 
non sapendo la verità, il padre sposò la sua stessa figlia – non assecondando i desideri e i 
consigli di Roa, che la riteneva una loro parente per il suo aspetto. Nacque un figlio da loro, 
Rolfo, in seguito soprannominato Krag. Quando queste notizie raggiunsero l’orecchio della 
contessa Olava nel Saxland, si mosse segretamente per la Danimarca dopo tre anni dal ma-
trimonio tra i due; incontrò Yrsa, le rivelò la verità e la ordinò di tornare in Svezia, per finire 
questo orrendo matrimonio. Yrsa disse tutto a suo padre e marito, chiese di partire per sempre 
e lui glielo concesse. Cinque anni dopo, Helgo morì in battaglia148.»  
 
148 «Helgo igitur cum Roa fratre reges Daniæ proxime salutabantur; Roas quidem domi vitam quietam agebat, Helgone 
piraticam exercente. Qui cum Saxoniam forte attigisset, cui tum Geirtiofus dux præfuit, id temporis in exteris agens, 
ad oppidum, in quo reginam vel ducissam Olavam cognomento divitem residere cognovit, se cum exercitu confert. 
Excipitur humaniter, nec enim insperato ipsius adventui resistere subito poterat. Convivium lautum instruitur, animi 
mero calent, et Helgo Olavæ noctem sollicitat. Qui cum Saxoniam forte attigisset, cui tum Geirtiofus dux præfuit, id 
temporis in exteris agens, ad oppidum, in quo reginam vel ducissam Olavam cognomento divitem residere cognovit, 
se cum exercitu confert. Excipitur humaniter, nec enim insperato ipsius adventui resistere subito poterat. Convivium 
lautum instruitur, animi mero calent, et Helgo Olavæ noctem sollicitat. Illa quamvis invita ostendit se non refragaturam ; 




Nel secondo libro dei Gesta Danorum, Saxo si concentra sull’indole di Helgone, in se-
guito anche del concepimento di Yrsa: 
 
«II, V, 2. Sebbene di indole feroce, la sua tendenza alla lussuria era pari alla sua crudeltà; era 
talmete devoto a Venere, infatti, che era difficile stabilire se lo bruciasse più la fama di do-
minazione tirannica o lo smodato desiderio sessuale. Così, giunto nell’isola di Thorö, usò 
violenza su una vergine, Thora, da cui nacque una figlia, che lei, in seguito, chiamò Ursa.  
II, V, 3. Helgone sconfisse il re di Sassonia, Hundingo, figlio di Sirico, in una battaglia nelle 
vicinanze della città di Stadio; dopo averlo sfidato a duello, lo uccise. Per questo fatto egli 
venne chiamato ‘uccisore di Hundingo’, e guadagnò fama dalla sua vittoria grazie all’epiteto. 
Conferì l’autorità e il potere amministrativo sullo Jutland, strappato ai Sassoni, a tre suoi 
generali: Hesce, Eir e Ler. Stabilì che, in Sassonia, l’uccisione di un nobile e di un liberto 
dovess essere compensata con un’identica somma di denaro, come se volesse render chiaro 
a tutti che tutte le famiglie dei Teutoni erano sottoposte a un’identica condizione servile, e 
che tutti, perduta la libertà, erano accomunati da una pari vergogna. 149.» 
 
Qui l’autore agiunge notizie circa le imprese in Sassonia non narrate in alcun altra fonte. 
Saxo giudica Helgone un sovrano crudele e lussurioso che si lascia andare ai piaceri della 
carne. La sua lussuria gli porterà ulteriori sciagure, come si evince dai paragrafi seguenti, 
in cui l’autore narra del rapporto tra Helgone e Ursa, spiegando così la nascita di re Rol-
vone. Anche qui Helgone paga per la violenza inflitta a Thora: 
 
«II, V, 4. Tornato che egli (Helgone) fu nell’isola di Thorö per esercitare la pirateria, Thora, 
che non aveva ancora smesso di dolersi per la perduta verginità, escogitò una vergognosa 
macchinazione per prendersi un’empia vendetta su chi l’aveva stuprata. Infatti mandò di pro-
posito alla spiaggia sua figlia, a quel tempo in età da matrimonio, e le ordinò di disonorare 
suo padre andando a letto con lui. Sebbene Helgone si dedicasse fisicamente alle pericolose 
lusinghe del piacere, non bisogna credere che avesse abbandonato la sua integrità morale, in 
quanto l’ignoranza gli conferiva una più che valida giustificazione per il suo errore. O stolta 
madre, che rinunciò alla castità della figlia per vendicare la propria, e non ebbe scrupoli nel 
sacrificare la purezza del suo stesso sangue, pur di rendere colpevole di incesto il responsabile 
 
lectum cessanter ascendere cogitans, longas in ornatu foemineo detrahendo et extractum decenter componendo, nectit 
moras. Interea Helgo somno gravi correptus obdormiscat. 
Illa vero, expedito præ foribus currui dormientem impositum, curat ad naves deportari, sociis signo dato, quod 
eorum dux naves repetierit. Quo ut ventum est, vident magnum incolarum numerum sibi imminere (quem Olava per 
nuntios clandestinos coegerat) ita ut nihil nisi naves conscendere tutum sibi existimarent. Helgonem vero Olava, tonsis 
capillis et capite plumis ae pice liquida deturpato, illusum dimiserat. Hune casum ægerrinæ ferens Helgo in Daniam 
primum revertitur. Anno igitur sequenti Helgo Saxoniam repetens priorem injuriam ultus est. Olavam enim cum choro 
foemineo villa sua digressam ex improviso interveniens surripuit, inque sylvarum densissimarum perplexitates aspor-
tans, triduo secum in latibulis ad hoc delectis stupravit; ex quo concubitu nata est filia Yrsa, apud matrem in Saxonia 
educata: postea Sveciæ regina, iit dicetur. Post hæc Helgo aliquantisper a piratica destitit, Roa operas cum ipso com-
mutante. Roas filiani Angli uxorem duxit.  
Helgo deinde Daniæ rex ad rapinam et piraticam reversus, Sveco bellum intulit, vicit: reginam Yrsam surripuit, se-
cumque avexit in Daniam, ignarusque pater cum filia nuptias celebrat, etiam contra voluntatem et consilium fratris Roæ, 
qui suam agnoscere se dicebat ex vultu consangvineam; his filius natus Rolfo, postea cognomento Krag. Quæ res ut 
Olavæ duci Saxoniæ innotuerint, illa post triennium a nuptiis elapsum in Daniam clanculum proficiscitur: Yrsam filiam 
convenit, rem aperit, et ut ad Svecum redeat nefarias relinquens nuptias, jubet. Yrsa rem omnem patri et marito narrat 
et demitti petit, id quod etiam impetrarit. Helgo post quinquennium in bello occubuit.» 
149 «2.5.2. Hic licet ferocioris ingenii esset, luxuria tamen saevitiam aequabat. Adeo siquidem proiectus in Venerem 
exstitit, ut ambiguae existimationis esset, tyrannide magis an libidine arserit. Apud insulam Thorø virgine Thora 
stuprum pati coacta, filiam suscepit, cui postmodum Ursae vocabulum aptavit. 
2.5.3 Hundingum Saxoniae regis Syrici filium apud Stadium oppidum proelio vicit eundemque ex provocatione adortus 
duello prostravit. Ob quod Hundingi interemptor vocatus victoriae decus cognomine usurpavit. Iutiae Saxonibus erep-
tae ius procurationemque Hesce, Eyr et Ler ducibus commisit. Apud Saxoniam ingenui ac liberti necem pari summa 
rependendam constituit, perinde ac liquido constare volens, quod cunctas Theutonum familias aequa servitus teneret 
omniumque corrupta libertas parem condicionis ignominiam redoleret. 
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della sua perduta verginita! O impietosa mente di donna, che provocò così un secondo stupro 
di se stessa per punire lo stupratore, e con quest’azione, invece di diminuire il torto subito, lo 
aggravò! Mentre credeva di vendicarsi, infatti, ha ingigantito la colpa, e mentre desiderava 
ardentemente cancellare il torto subito vi ha aggiunto il suo crimine, comportandosi da ma-
trigna nei confronti della sua stessa figlia, cui non ha risparmiato una violenza infamante pur 
di rifarsi del proprio disonore. E non c’è dubbio che avesse una mente senza scrupoli: si era 
talmente allontanata dal pudore da non vergognarsi a lenire l’offesa da lei subita nel disonore 
della figlia. L’empietà di quest’azione fu grande, ma venne espiata in questo modo: una felice 
discendenza purificò la colpa dell’incesto, e il danno apportato alla fama di Helgone non fu 
maggiore di quato furono positive le conseguenze.150.» 
 
Nonostante Helgo si sia macchiato di incesto, Saxo vuole in un certo modo spiegare la 
sua innocenza parlando dell’incosapevolezza del legame familiare con la ragazza, cer-
cando quindi di preservare l’integrità morale del sovrano, in precedenza già adombrata 
dal rapporto avuto con Olava. Un’altra fonte da prendere in esame in merito al rapporto 
tra Helgi e Yrsa è la Ynglinga saga, in cui pare che la vicenda che ruoti attorno a Helgi, 
Yrsa e Áðils sia diversa rispetto alla HSK. Nel c. 28 della Ynglinga saga, Yrsa è già spo-
sata con Áðils:  
 
«Re Aðils e i suoi uomini giunsero alla dimora del re e la saccheggiarono. Alcuni di essi 
guidarono un gregge di bovini portandoli via dalla riva del mare; erano degli schiavi a occu-
parsi del gregge, sia uomini che donne, portarono via anche loro. Tra queste persone vi era 
una ragazza particolarmente bella, che diceva di chiamarsi Yrsa. E re Aðils portò nella sua 
dimora questa bellezza. Yrsa non era come tutte le altre ragazze, non era una serva; presto 
trasparirono la sua saggezza, la sua eloquenza, era piena di tante doti. Gli uomini avevano 
una bella opinione su di lei, soprattutto il re; così Aðils stabilì un matrimonio con lei. Poi 
Yrsa divenne regina di Svezia, e venne ritenuta una donna dall’indole eccezionale151.»  
 
Ciò che il narratore mette in risalto, oltre la bellezza, sono le capacità oratorie e la sua intelli-
genza, descrivendola quindi come una donna fuori dal comune. Il suo matrimonio con Áðils 
non sembra avere quindi i risvolti negativi della HSK, e non si parlerà mai dell’affetto che 
nutre per Helgi, che nel c. successivo la rapirà e ne farà sua sposa:  
 
«Il figlio di re Halfdan Helgi regnava a quel tempo su Leire. Giunse in Svezia con un così 
grande esercito che re Aðils non vide altra soluzione se non quella di andarsene. Re Helgi 
approdò, saccheggiò e si fece così un ricco bottino. Prese la regina Yrsa come prigioniera, la 
portò con lui a Hleiðr, la prese in moglie, e da lei ebbe un figlio chiamato Rolf Krake. Quando 
Rolf ebbe compiuto i tre anni, la regina Ólǫf giunse in Danimarca e disse alla regina Yrsa 
che suo marito, re Helgi, era il suo stesso padre e che lei, Ólǫf, era sua madre. Pertanto Yrsa 
ritornò in Svezia da re Aðils, e visse lì come regina finché ebbe vita. Re Helgi morì in una 
 
150 «2.5.4 Cum ad insulam Thorø piraticam reflexisset, Thora, necdum amissae virginitatis maerore deposito, turpi 
commento nefariam stupri ultionem excogitavit. Siquidem filiam nubilis aetatis de industria litori immissam concubitu 
patrem maculare praecepit. Qui licet insidiosae voluptatis illecebris corpus dedisset, animi tamen integritatem exuisse 
credendus non est, cum ei promptissimam erroris excusationem ignorantiae beneficium afferret. O stolidam matrem, 
quae filiae pudicitiam, ut suam ulcisceretur, exsulare permisit nec sanguinis sui castitatem curavit, dummodo incesti 
efficeret reum, per quem prior ipsa perdiderit caelibatum! Atrocem feminae mentem, quae veluti secundam sui corrup-
tionem in poenam corruptoris expendit, cum hoc ipso potius iniuriam augere quam extenuare videretur! Quippe quo se 
ultionem assequi credidit, culpam astruxit et, dum noxam detrahere gestit, nefas adiecit, subolis suae novercam agendo, 
cuius, ut propriam expiaret infamiam, flagitio non pepercit. Nec dubium eandem refertum impudentia animum gessisse, 
cuius tantus a pudore excessus erat, ut iniuriae solacium filiae probro petere non erubesceret. Magnum, sed uno expia-
bile scelus, quod concubitus noxam fausta proles detersit neque opinione tristius quam fructu iucundius fuit.» 
151 «Aðils konungur og menn hans runnu upp til konungsbæjar og rændu þar. Sumir reka ofan hjǫrð til strandarhǫggs. 
Hjarðarinnar hafði gætt ánauðigt fólk, karlar og konur, og hǫfðu þeir það allt með sér. Í því liði var mær ein undarlega 
fǫgur. Sú nefndist Yrsa. Fór þá Aðils konungur heim með herfang. Yrsa var ekki með ambáttum. Brátt fannst það að 
hún var vitur og vel orðum farin og allra hluta vel kunnandi. Fannst mǫnnum mikið um hana og þó konungi mest. Kom 
þá svo að Aðils gerði brullaup til hennar. Var þá Yrsa drottning í Svíþjóð og þótti hún hinn mesti skǫrungur.» 
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spedizione di guerra, e Rolf Krake, che in quel momento aveva otto anni, venne eletto re di 
Leire152.»  
 
Helgi avrebbe quindi rapito la già regina Yrsa come prigioniera, distaccandosi in questo 
caso dalla versione della HSK e, non sapendo del legame di parentela con Yrsa - che viene 
chiarito dalla regina Ólǫf tre anni dopo – la sposa. Qui Helgi non sceglierà la via del 
suicidio come soluzione allo scandalo, ma l’autore comunica, senza aggiungere dettagli, 
che il re perderà la vita in una spedizione di guerra.  
La figura di Helgi è presente anche in entrambe le versioni del Chronicon Lethrense. 
In quello latino (cfr. §3.1.1) Helgi giace in un primo momento con Thora senza che l’au-
tore precisi che si tratti di violenza, mentre l’episodio con Ursula denota una certa consa-
pevolezza da parte di Helgi che la sua prossima conquista sarà proprio sua figlia. Qui 
sembra che Helgi non si curi di alcun legame tra lui e sua figlia e dell’eventuale disonore 
che tale episodio potrebbe provocare su di lui e sulla sua discendenza. Al contrario, nel 
Chronicon Lethrense danese, Helgi si toglie la vita per la vergogna di aver giaciuto con 
sua figlia: 
 
«Un giorno Helghe venne nello Halland e giacque con Thore, la figlia del fattore di Ro, e 
ebbe una figlia da lei di nome Yrse. Una seconda volta lui giacque con sua figlia senza saperlo, 
e ebbero un figlio di nome Rolf Krage. […] Per la vergogna di aver posseduto sua figlia, 
fuggì verso oriente e lì si suicidò153.» 
 
Solo nel Bjarkarímur (VII, 5-34) è presente sia la vendetta per l’uccisione del padre 
che la vicenda dell’anello di Hróarr, rubato e gettato in mare da Hrókr, qui Hrærekr. Helgi 
è, come in quasi tutte le fonti, fratello di Hróarr ed entrambi riescono a vendicare il padre 
uccidendo Ingjaldr, il suo assassino. L’episodio è analogo a quello raccontato nella HSK, 
in cui i ragazzi ottengono l’aiuto di alcuni amici e alla fine della narrazione riescono a 
sconfiggere e a uccidere Ingjaldr. La riconquista dell’anello Svíagríss, rubato e gettato in 
mare da Hrærekr, viene effettuata da Agnarr, figlio illegittimo di Ingjaldr, mentre Hrærekr 
viene ucciso da Helgi e Hróarr. 
Non sono presenti altre fonti in cui vi è narrato il legame tra Helgi e Yrsa. Tuttavia è 
evidente come tale episodio venga affrontato dalle altre opere in maniera significativa-
mente diversa. Nel Grottasǫngr viene fornita una breve versione della storia di Hrólfr e 
si sottointende la presenza di Helgi in quanto l’autore parla prevalentemente di Yrsa e di 
suo figlio\fratello Hrólfr. Qui non viene narrato alcun antefatto riguardo il concepimento 
di Hrólfr e si presume che l’autore stia facendo riferimento a qualche altra opera, sicuro 
che il pubblico conosca già l’intera faccenda. L’innocenza di Helgi e l’incosapevolezza 
dello stretto legame con Yrsa vengono messe in risalto in quasi tutte le opere, ma con 
alcune differenze: nella HSK, dopo la rivelazione di Ólǫf e la conseguente separazione da 
Yrsa che diventerà sposa di Áðils, Helgi si rinchiude in se stesso, tanto da non parlare con 
 
152 «Helgi konungur Hálfdanarson réð þá fyrir Hleiðru. Hann kom til Svíþjóðar með her svo mikinn að Aðils konungur 
sá engan annan sinn kost en flýja undan. Helgi konungur gekk þar á land með her sinn og herjaði, fékk mikið herfang. 
Hann tók hǫndum Yrsu drottningu og hafði með sér til Hleiðrar og gekk að eiga hana. Þeirra sonur var Hrólfur kraki. 
En er Hrólfur var þrevetur þá kom Ólǫf drottning til Danmerkur. Sagði hún þá Yrsu að Helgi konungur, maður hennar, 
var faðir hennar en Ólǫf móðir hennar. Fór þá Yrsa aftur til Svíþjóðar til Aðils og var þar drottning meðan hún lifði 
síðan. Helgi konungur féll í hernaði. Hrólfur kraki var þá átta vetra og var þá til konungs tekinn að Hleiðru.» 
153 «Hælghe han kom ēn tīmæ til Halland oc lagthæs mæth Thōræ, Rōlfs carls dōttær, oc aflæthe mæth hænne ēnæ 
dōttær, hēt Yrsæ. Annæn tīmæ took han sīnæ ēghnæ dōttær ūwitændhes oc aflæthe ēn søn, hētæ Rōlf kragæ Rō konung 
iōrthæthæs i Lǣthræ. Hælghe drap konung af Windæn ī strüth oc wan Hodbrodæ oc fik alt Danmark. Sithæn, for skam 
skyld at han haftæ sīnæ dōttær, thā flȳthæ han til østærrīkæ oc drap sek thær sæluær.» 
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nessuno. Anche nei Gesta Danorum e nel Chronicon Lethrense danese Helgi non è con-
sapevole del legame che lo lega a Yrsa e, per la vergogna di averla posseduta, si suicida, 
in entrambe le opere, a Oriente. Dato che la composizione della versione danese del Chro-
nicon Lethrense segue di circa due secoli sia quella dei Gesta Danorum che la sua omo-
nima versione latina, si potrebbe ipotizzare che l’autore abbia recuperato da Saxo l’infor-
mazione sul suicidio di Helgi. Tuttavia ciò che rende la versione fornita da Saxo unica è 
il comportamento di Ursa: nonostante lei sia a conoscenza di essere la figlia di Helgi, 
obbedisce al desiderio della madre di umiliarlo passando la notte con lui, credendo di 
vendicare così il torto subito da Thora. Il dettaglio circa la consapevolezza di Ursa di 
avere Helgi come padre non sembra essere reperibile in nessun altra fonte e due potreb-
bero essere le spiegazioni di tale fenomeno: la trasmissione orale di tale versione o la 
scomparsa di un’opera in cui era reperibile tale informazione. Saxo infatti rende oscure 
le fonti a lui impiegate nella stesura dei Gesta Danorum, percui le teorie a riguardo po-
trebbero essere diverse. La Skjǫldunga saga e la Ynglinga saga concordano nel rapimento 
di Yrsa da parte di Helgi e di come Ólǫf abbia detto la verità alla figlia esattamente tre 
anni dopo la nascita di Hrólfr. Le due saghe inoltre concludono la storia specificando che 
Helgi è morto in battaglia e non si è suicidato come accade nelle fonti precedentemente 
analizzate. Entrambe le saghe in questo modo si avvicinano alla HSK che racconta invece 
nello specifico che Helgi ha trovato la sua morte per manno delle truppe di Áðils.  
  
3.5.2  Alcuni cenni su Helgi in altre opere  
 
L’unica opera che invece sembra non trattare affatto l’incesto è il Brevis Historia regum 
Daciæ, che invece presenta Helgi, nell’opera Helghi, come il ‘re del mare’: 
 
«Aveva generato un erede al suo regno, di nome Helgi, che, per il suo eccezionale coraggio 
e la sua energia, aveva sempre intrapreso la vita di un predone dei mari. Poiché aveva spo-
polato i territori costieri di ogni regno vicino con le sue flotte temibili, e averle sottomesse 
alle sue leggi, gli venne dato il titolo di ‘re del mare’. Al suo regno seguì il figlio Rolf 
Kraki154.»  
 
Qui viene omessa qualsiasi informazione circa la morte di Helgi: qui non si parla né di 
suicidio né di morte in battaglia, si potrebbe quindi intendere che Helgi sia morto pacifi-
camente di morte naturale.  
Altre opere parlano di Helgi in maniera marginale: nel Langfeðgatal Helgi è fratello 
di Hróarr, figlio di Hálfdan e padre di Hrólfr, mentre nel Series Runica Regum Daniae 
Altera anche qui Helge è fratello di Hróarr, qui chiamato Ro. Nell’opera viene specificato 
brevemente che Helgi ha ucciso re Hothbrod di Svezia e che ha in seguito chiesto tributi 
al Thythistaland155.  
Un Helgi è presente anche nel Af Upplendinga konungum del Frá Fornjóti ma ricopre 
un ruolo decisamente marginale, in quanto nipote di Hálfdan e qui figlio di Guðrǫð, quindi 
diverso dal personaggio finora analizzato: al di fuori di tale informazione genealogica, que-
sto Helgi non intraprende alcuna azione, pertanto non viene più menzionato. È invece to-
talmente assente nelle altre due saghe che costituiscono la raccolta.  
 
154 «Hic filium, scilicet Helghi, regni procreauit heredem; qui ob eximiam uirtutum strenuitatem pyraticam semper 
exercuit. Qui cum uniuersorum circumiacentium regnorum fines maritimes classe pyratica depopulatus suo subiugasset 
imperio, 'rex maris' est cognominatus. Huic in regno successit filius Rolf Kraki.»  
155 «Ok HELHE Konung, hans brother, drap Konung Hotbrod af Sueriki, ok fkacathe thirithia tima Thyhtistland.» 
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Per quanto riguarda le fonti antico inglesi, solo il Beowulf sembra nominare Helgi, 
sebbene non fornisca nulla riguardo le sue gesta, quanto piuttosto si limita a dare solo 
poche informazioni genealogiche: 
 
«59     Da lui vennero al mondo     quattro figli di seguito 
  60     dal principe guerriero (Healfdene):     Heorogār e Hrōðgar, 
  61     e Hālga, dopo di loro:     con [O]nela ho saputo 
  62     che [Yrsa] fu regina,     compagna dell’amplesso 
  63     del battagliero Scylfing.» 
 
Hālga è quindi solo uno dei quattro figli, qui il terzo, di Healfdene, preceduto da 
Hrōðgar, il Hróarr del Beowulf, e da Heorogār. Si ipotizza, data la tradizione antico 
islandese, che Hālga sia il padre di quel Hrōþulf di cui la regina Wealhþēow ha timore 
(vv. 1168-1187), in quanto l’unico figlio dell’altro fratello di Hrōðgar, Hēorogar, è 
Hēoroweard (vv. 2161-2162).  
 
3.5.3 Il caso di Helgi Hundingsbani 
 
Nei Gesta Danorum, dopo aver raccontato della morte di Roe per mano di Hothbroddo, 
Saxo prosegue narrando le ultime gesta di Helgone: 
 
«II, V, 6. Quando venne a conoscenza di questi fatti, Helgone confinò suo figlio Rolvone 
nella fortezza di Lejre per assicurare la salvezza dell’erede, qualunque cosa la sorte avesse 
fatto della sua. Poi, per liberare il paese dalla dominazione straniera, mandò i suoi seguaci 
nella città per abbattere, assassinandoli, i governatori imposti da Hothbroddo. Anche lo stesso 
Hothbroddo venne da lui ucciso in una battaglia in cui impegnò tutte le forze navali, e così 
riparò al torto subito non solo dal fratello, ma anche dal paese, con una vendetta tutta armata. 
Così accadde che, come prima gli era stato dato un soprannome per l’uccisione di Hundingo, 
adesso gliene veniva dato un altro per aver ucciso Hothbroddo.  
II, V, 7. Inoltre, come se non li avesse già ridotti a mal partito in battaglia, egli punì gli 
Svedesi con un provvedimento che li relegava in una condizione umilissima: promulgò una 
legge che vietava il risarcimento, secondo la formula della legittima riconciliazione, di un 
danno riportato da uno di loro. Dopo aver fatto ciò, in odio alla sua casa e al suo paese per la 
vergogna di aver commesso l’infamia di cui si è detto, ritornò in Oriente dove morì. Secondo 
alcuni, Helgone, spinto dall’angoscia e dall’onta per il suo crimine si sarebbe dato volonta-
riamente la morte gettandosi sulla sua spada sguainata156.» 
 
L’uccisione di Hundingo e di Hothbroddo non è rintracciabile in nessuna delle fonti finora 
discusse, tuttavia un Helgi uccisore di Hundingo e di Hothbroddo è protagonista di due 
carmi dell’Edda poetica, lo Helgakvíða Hundingsbana in fyrri e lo Helgakvíða Hunding-
sbana Ǫnnur. Il principe Helgi Hundingsbani, come si legge nel primo carme a lui dedi-
cato, è figlio di un Sigmundr e di una Borghildr in Brálundr. Nella seconda strofa del 
primo carme, le norne predicono la sua grande fama: 
 
 
156 «2.5.6. His cognitis, Helgo filium Rolvonem Lethrica arce conclusit, heredis saluti consulturus, utcumque suam 
fortuna tractasset. Deinde praesides ab Hothbrodo immissos, ut externo patriam dominio liberaret, missis per oppida 
satellitibus caede subegit. Ipsum quoque Hothbrodum cum omnibus copiis navali pugna delevit nec solum fratris, sed 
etiam patriae iniuriam plenis ultionis armis pensavit. Quo evenit, ut, cui nuper ob Hundingi caedem agnomen incesserat, 
nunc Hothbrodi strages cognomentum inferret. 
2.5.7. Praeterea Sueones, perinde ac parum proeliis afflictos, abiectissimae condicionis instituto multavit, lege sanciens, 
ne cuiuspiam eorum iuxta legitimarum compositionum formulam laesio sarciretur. His gestis, ob superioris flagitii 
ruborem patriam penatesque perosus, repetito Oriente, decedit. Opinantur quidam, quod exprobratae sibi turpitudinis 
anxius super destrictum gladium incumbendo voluntaria se morte consumpserit.» 
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«Scese la notte sul posto, vennero le norne, 
            coloro che predissero la vita del principe; 
            decretarono che il nobile avesse gran fama 
            e che tra i Buðlungr fosse il migliore.» 
«Nótt varð í bæ, nornir kómu, 
  þær er öðlingi aldr of skópu; 
  þann báðu fylki frægstan verða 
  ok buðlunga beztan þykkja». 
 
Dalla decima alla quattordicesima strofa parla dell’uccisione di Hundingr per mano di un 
Helgi quindicenne, a cui segue anche l’assassinio dei parenti della vittima: 
 
«Non dovette aspettare molto la battaglia; 
aveva soltanto quindici anni il nobile, 
quando uccise il potente Hundingr 
che da tempo dominava terre e uomini. 
 
Dal figlio di Sigmundr pretesero 
anelli e ricchezze i figli di Hundingr, 
poiché volevano esser pagati 
per la razzia e la morte del padre. 
 
Il principe non ascoltò le loro preghiere, 
né pagò i parenti per i loro morti; 
fu predetta per loro una tremenda tempesta 
di lance di ferro e l’ira di Óðinn 
 
I guerrieri tornarono in battaglia 
scelsero come campo di battaglia i Logafjǫllum 
il riposo di Fróði fu rotto dai nemici; 
i lupi di Óðinn vagarono in cerca di cadaveri. 
 
Il sovrano sedette, dopo aver ucciso 
Alfr e Eyjólfr, sulla pietra dell’aquila, 
Hjǫrvarðr e Hávarðr, figli di Hundingr; 
uccise tutti i parenti dei guerrieri.» 
«Skammt lét vísi vígs at bíða; 
  þá er fylkir var fimmtán vetra, 
  ok hann harðan lét Hunding veginn 
  þann er lengi réð löndum ok þegnum. 
        
   Kvöddu síðan Sigmundar bur 
   auðs ok hringa Hundings synir, 
   því at þeir áttu jöfri at gjalda 
   fjárnám mikit ok föður dauða. 
  
   Lét-at buðlungr bótir uppi 
   né niðja in heldr nefgjöld fáa; 
   ván kvað hann mundu veðrs ins mikla 
   grára geira ok gremi Óðins. 
    
   Fara hildingar hjörstefnu til, 
   þeirar er lögðu at Logafjöllum; 
   sleit Fróða frið fjánda á milli; 
   fara Viðris grey valgjörn of ey. 
  
   Settisk vísi, þá er vegit hafði 
   Alf ok Eyjólf, und arasteini, 
   Hjörvarð ok Hávarð, Hundings sonu; 
   farit hafði hann allri ætt geirmímis. 
 
Successivamente Helgi Hundingsbani si prepara per muovere guerra a Hǫðbroddr come 
richiesto dalla valchiria Sigrún. Oltre a un breve riassunto di ciò che è stato raccontato 
nel primo, all’inizio del secondo carme viene specificata l’identità dell’eroe: 
 
«Re Sigmundr figlio di Vǫlsungr sposò Borghildr in Brálund. Chiamarono loro figlio Helgi 
per onorare Helgi figlio di Hjǫrvarðr. Helgi fu allevato da Hagall. Un re potente si chiamava 
Hundingr. Da egli ha preso nome la Hundland. Era un grande guerriero ed ebbe molti figli 
che combatterono molte battaglie. Tra i figli di Hundingr e di Sigmundr v’erano ostilità e 
discordia. Ognuno uccideva i parenti dell’altro. Re Sigmundr ed il suo ætt avevano il nome 
di Vǫlsungr ed Ylfingr. Helgi si mise in viaggio e in segreto spiò la corte di re Hundingr. 
Hemingr, figlio di re Hundingr, era a casa157.» 
 
Si prosegue nel carme riassumendo le gesta di Helgi già narrate nel primo, successiva-
mente il narratore racconta le ultime gesta dell’eroe, che uccide Hǫgni, padre di Sigrún, 
dopo che questa aveva rinnegato il volere del padre. Così Helgi combatte contro la fami-
glia di Sigrún: Dagr riesce a salvarsi dallo scontro e fa dei sacrifici in onore di Óðinn, in 
modo che il dio lo assista nel vendicare il padre. Helgi questa volta muore trafitto dalla 
 
157 «Sigmundur konungr Vǫlsungsson átti Borghildi af Brálundi. Þau hétu son sinn Helga og eftir Helga Hjǫrvarðssyni. 
Helga fóstraði Hagall. Hundingur hét ríkur konungur. Við hann er Hundland kennt. Hann var hermaður mikill og átti 
marga sonu þá er í hernaði vóru. Ófriðr og dylgjur vóru á milli þeirra Hundings konungs og Sigmundar konungs. Drápu 
hvorir annarra frændur. Sigmundur konungur og hans ættmenn hétu Vǫlsungar og Ylfingar. Helgi fór ok njósnaði til 
hirðar Hundings konungs á laun. Hemingr, son Hundings konungs, var heima.» 
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lancia di Dagr e dopo la morte si manifesta un’ultima volta a Sigrún che morirà per la 
morte di Helgi. I due, a detta dell’autore, risorgeranno in nuove vite: lui col nome di Helgi 
Haddingjaskati e lei col nome di Kára Hálfdanardóttir. Da ciò che viene narrato in en-
trambi i carmi è evidente che questo Helgi è un personaggio del tutto distinto dal suo 
omonimo della HSK e, di conseguenza, da quelli di tutte le versioni già analizzate finora. 
Sembrerebbe quindi che Saxo abbia fatto confluire nel personaggio di Helgone due leg-
gende diverse, tuttavia, oltre che al proprio nome, entrambi i personaggi condividono 
senza dubbio grande forza, coraggio e determinazione. 
 
3.6  Il personaggio di Ólǫf nella HSK e nelle fonti 
 
È inevitabile a questo punto concentrarsi solo su Ólǫf e Yrsa, due personaggi chiave nella 
leggenda di Helgi. La prima nella HSK viene descritta fin da subito come una donna fuori 
dal comune: 
 
«In Saxland a quel tempo regnava una regina di nome Ólǫf. Lei agiva come un re guerriero. 
Vestiva una cotta di maglia e impugnava uno scudo, una spada al suo fianco e un elmo sulla 
sua testa. Ecco com’era lei: bella nel viso ma seria e sprezzante nell’animo. Si diceva che 
fosse la migliore a quel tempo in tutto il nord, ma lei non voleva uomo. Ora, re Helgi aveva 
udito dell’arroganza della regina, e pensava che lui avesse avuto ancora più fama se fosse 
riuscito a conquistarla, con o senza la sua volontà158.»   
 
Ólǫf appare agli occhi del pubblico come una donna indomabile, sicura di sé, autonoma, 
una donna quindi totalmente diversa la quella ordinaria: l’autore la descrive come her-
konungr, ‘un re guerriero’, per dare l’idea di una donna forte e indipendente, immagine 
enfatizzata anche dall’armatura, dalla cotta di maglia e da una spada, indice di una donna 
che sa difendersi da sola, che non sente il desiderio o la necessità di avere accanto a sé 
nessun tipo di uomo. La descrizione effettuata dall’autore amplia i tipi di donna dell’im-
maginario collettivo, in quanto Ólǫf non aderisce ai canoni della donna ordinaria. La fi-
gura di questa regina mostra al pubblico come anche una donna sia capace di armarsi e di 
essere sovrana di un regno e di un popolo, ridimensionando quindi i confini ideali che 
solitamente separano l’uomo dalla donna. È l’indomabilità di Ólǫf che spinge Helgi a 
recarsi nel Saxland per conquistarla, sicuro che otterrà ancora più fama, nell’aver come 
sposa ‘la donna migliore a quel tempo’. Helgi, come visto in precedenza, agisce sicuro di 
sé, spavaldo nel suo auto invitarsi nel regno della regina e, dopo aver bevuto, le chiede di 
diventare immediatamente sua sposa e di passare assieme a lui la notte. Come detto 
dall’autore, Ólǫf è di natura seria e sprezzante e, pertanto, Helgi avrebbe dovuto rispettare 
l’indole difficile della regina. Sarà proprio la sua impazienza e la sua arroganza a provo-
care in lui la prima grande umiliazione della sua vita: il taglio della chioma, il catrame e 
la chiusura in un sacco. È così che la regina punisce un sovrano che non ha saputo rispet-
tare né il suo stesso onore né quello della regina159. Aver sottomesso un sovrano così im-
portante a questa umiliazione conferisce a Ólǫf ‘una fama che non è mai stata così 
 
158 «Fyrir Saxlandi réð í þann tíma ein drottning, er Ólǫf hét. Hún var á þá leið sem herkonungar. Fór hún með skjǫld 
ok brynju ok gyrð sverði ok hjálm á hǫfði. Þannig var hennni háttat: væn at yfirliti, en grimm í skapi ok stórmannlig. 
Þat var mál manna, at sú væri bestr kostr í þann tíma á Norðrlǫndum, er menn hǫfðu spurn af, en hún vildi þó engan 
mann eiga. Helgi konungr fréttir nú til drottningar þeirar innar stórlátu ok þótti sér mikill frami í aukast að fá þessarar 
konu, hvárt sem henni væri þat viljugt vel eða miðr.»  
159 Avere una lunga chioma era decisamente importante per un sovrano e la perdita di essa rappresentava invece un 
motivo di disonore, in quanto associato una sorta di evirazione (Jakobsson 1999: 154). 
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grande’160. Con il successivo inganno di Helgi, il narratore informa il pubblico che Ólǫf è 
‘la più avara delle donne’, contribuendo a conferire a questa sovrana un’immagine sempre 
più controversa. Tramite il tesoro, Helgi riuscirà ad avere quella che lui ritiene essere la sua 
vendetta, ma il susseguirsi di vicende che ne consegue lo porterà lentamente alla sua disso-
luzione. La verginità perduta e la gravidanza umiliano la regina, ridimensionandola, por-
tandola allo stesso livello delle donne comuni: 
 
«Dopo un po’ di tempo, Ólǫf ebbe una bambina, ma lei non aveva tempo per occuparsi di lei. 
Aveva un cane di nome Yrsa, quindi nominò la bambina come il suo cane. Lei era molto 
bella e quando ebbe dodici anni, ebbe il compito di tenere d’occhio il gregge, non sapeva 
nient’altro se non essere figlia di due pastori, dato che la regina aveva agito in segreto a 
riguardo e pochi sapevano che lei era incinta e che aveva in seguito avuto una bambina161.» 
 
La vita di madre non si confa alla regina, in quanto sembra non avere né tempo, né alcun tipo 
di sentimento materno nei confronti di sua figlia, dato che verrà chiamata come il suo cane e 
che verrà affidata all’affetto e alle cure di una coppia di pastori. La violenza subita sarà ven-
dicata nel momento in cui Ólǫf sceglierà di non rivelare subito l’identità alla figlia dei pastori, 
preferendo piuttosto aspettare la nascita di Hrólfr per avvertire Yrsa, rovinando in questo 
modo non solo la vita di sua figlia, ma anche quella di colui che l’ha disonorata. Ólǫf in questo 
modo aderisce al modello di donna vendicativa presente, come visto ad esempio, nella Skjǫl-
dunga saga, la cui vendetta viene intesa come un atto di astuzia: 
 
«Un giorno (Helgi) approdò nel Saxland, a quel tempo governato dallo jarl Geirtiofus, che 
era assente in quel momento, e si recò con il suo esercito in una città in cui ricordava vivesse 
una regina di nome Olava la ricca. Lui venne accolto calorosamente, in quanto lei non poteva 
fare nulla dato il suo arrivo inaspettato. Fu preparata una grande festa, gli animi si riscalda-
rono col vino, e Helgo chiese a Olava di passare con lui la notte. Sebbene lei non ne avesse 
alcun desiderio, lei non rifiutò, le sue abilità non risiedevano nella forza ma nell’astuzia. Poco 
lucido per via del vino, il re venne portato nella stanza della regina; lì giaceva il riposo ed era 
sempre più sopraffatto dal vino e dal sonno. Olava, che voleva giacere con lui solo in seguito, 
decise di prendersi molto tempo per spogliarsi dei suoi ornamenti femminili e per mettere a 
posto tutto quello che si era tolta. Nel frattempo Helgo, sopraffatto dal sonno, si addormentò. 
Ancora addormentato, lei lo mise in un carro e lo portò presso le navi, in seguito gli uomini 
di Helgo vennero informati del rientro del alle navi. Quando giunsero lì videro una grande 
folla locale che Olava aveva chiamato con dei messaggeri in segreto, così pensavano che 
l’unica cosa sicura era salire a bordo. In realtà Olava aveva rasato la testa di Helgo e lo aveva 
ricoperto di piume e catrame, e dopo averlo umiliato, lo aveva mandato via. Così Helgo tornò 
in Danimarca con questa atroce umiliazione162.» 
  
 
160 HSK, cap. VIII: «Ólǫf drottning sitr nú í ríki sínu um hríð, ok hefir hennar ofsi ok ójafnaðr aldri verið meiri en nú.»  
161 «Ok er stundir liðu fram, fæðir Ólǫf barn. Þat var mær. Hún leggr á barn þat alla óstund. Hún átti hund þann, er Yrsa 
hét, ok þar eptir kallaði hún meyna, ok skyldi hún heita Yrsa. Hún var væn at áliti. Ok sem hún var tólf vetra gǫmul, 
skyldi hún gæta hjarðar ok aldri annat vitast en hún væri karls dóttir ok kerlingar, því at drottningin hafði svá leynt með 
þessu farit, at fáir menn vissu, at hún hafði barn átt ok fætt.» 
162 «Qui cum Saxoniam forte attigisset, cui tum Geirtiofus dux præfuit, id temporis in exteris agens, ad oppidum, in 
quo reginam vel ducissam Olavam cognomento divitem residere cognovit, se cum exercitu confert. Excipitur humaniter, 
nec enim insperato ipsius adventui resistere subito poterat. Convivium lautum instruitur, animi mero calent, et Helgo 
Olavæ noctem sollicitat. Illa quamvis invita ostendit se non refragaturam ; neque sane potis erat vi sed astutia. Is vino 
obrutus in cubile deducitur. Reliqui vino alibi et somno sepulti jacent. Olava lectum cessanter ascendere cogitans, 
longas in ornatu foemineo detrahendo et extractum decenter componendo, nectit moras. Interea Helgo somno gravi 
correptus obdormiscat..Illa vero, expedito præ foribus currui dormientem impositum, curat ad naves deportari, sociis 
signo dato, quod eorum dux naves repetierit. Quo ut ventum est, vident magnum incolarum numerum sibi imminere 
(quem Olava per nuntios clandestinos coegerat) ita ut nihil nisi naves conscendere tutum sibi existimarent. Helgonem 
vero Olava, tonsis capillis et capite plumis ae pice liquida deturpato, illusum dimiserat. Hune casum ægerrinæ ferens 
Helgo in Daniam primum revertitur.» 
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Nei Gesta Danorum la situazione è decisamente diversa, in quanto Saxo giudica gli eventi 
da una prospettiva diversa: 
 
«II, V, 4. Tornato che egli (Helgone) fu nell’isola di Thorö per esercitare la pirateria, Thora, 
che non aveva ancora smesso di dolersi per la perduta verginità, escogitò una vergognosa 
macchinazione per prendersi un’empia vendetta su chi l’aveva stuprata. Infatti mandò di pro-
posito alla spiaggia sua figlia, a quel tempo in età da matrimonio, e le ordinò di disonorare 
suo padre andando a letto con lui. Sebbene Helgone si dedicasse fisicamente alle pericolose 
lusinghe del piacere, non bisogna credere che avesse abbandonato la sua integrità morale, in 
quanto l’ignoranza gli conferiva una più che valida giustificazione per il suo errore. O stolta 
madre, che rinunciò alla castità della figlia per vendicare la propria, e non ebbe scrupoli nel 
sacrificare la purezza del suo stesso sangue, pur di rendere colpevole di incesto il responsabile 
della sua perduta verginità! O impietosa mente di donna, che provocò così un secondo stupro 
di se stessa per punire lo stupratore, e con quest’azione, invece di diminuire il torto subito, lo 
aggravò! Mentre credeva di vendicarsi, infatti, ha ingigantito la colpa, e mentre desiderava 
ardentemente cancellare il torto subito vi ha aggiunto il suo crimine, comportandosi da ma-
trigna nei confronti della sua stessa figlia, cui non ha risparmiato una violenza infamante pur 
di rifarsi del proprio disonore. E non c’è dubbio che avesse una mente senza scrupoli: si era 
talmente allontanata dal pudore da non vergognarsi a lenire l’offesa da lei subita nel disonore 
della figlia. L’empietà di quest’azione fu grande, ma venne espiata in questo modo: una felice 
discendenza purificò la colpa dell’incesto, e il danno apportato alla fama di Helgone non fu 
maggiore di quato furono positive le conseguenze163.» 
 
Saxo definisce quella di Thora come una ‘vendetta empia’, una ‘vergognosa macchina-
zione’. L’ordine dato a Ursa per vendicarsi della violenza subita, conferisce a Thora l’ap-
pellativo di ‘matrigna’, quasi a stabilire una certa distanza tra lei e la figlia, a cui ha inferto 
un’offesa irreparabile. Disonorando le sue stesse discendenze e la sua stessa figlia, ha mol-
tiplicato solo la sua vergogna, anziché pareggiare i conti con chi l’ha violentata. A detta di 
Saxo, Thora non è la donna forte e astuta della HSK e nella Skjǫldunga saga, ma una ‘stolta 
madre’ che ha anteposto il suo onore a quello della propria stirpe.  
Nelle due versioni del Chronicon Lethrense viene fornito solo un cenno: in quello da-
nese è chiamata Thora, figlia del fattore di Ro, con cui Helghe ha una figlia (cfr. §3.1.1), 
mentre in quello latino Thora è la figlia di un barone di nome Rolfcarl. Dopo aver costretto 
Thora a passare la notte insieme e dopo averla sposata, Helgi costringe sua figlia Ursula 
a giacere con lui. Successivamente, Thora muore e viene seppellita nell’isola di Thorse, 
come accade a suo padre e a Helgi (cfr. §3.1.1). Nella Ynglinga saga, come nella Skjǫl-
dunga saga, Ólǫf, qui definita ‘l’imponente’, è sposata con un re, qui chiamato Geirthjófr 
(Geirtiofus, jarl del Saxland nell’altra saga), di cui l’autore non fornisce alcun tipo di 
 
163 «2.5.4 Cum ad insulam Thorø piraticam reflexisset, Thora, necdum amissae virginitatis maerore deposito, turpi 
commento nefariam stupri ultionem excogitavit. Siquidem filiam nubilis aetatis de industria litori immissam concubitu 
patrem maculare praecepit. Qui licet insidiosae voluptatis illecebris corpus dedisset, animi tamen integritatem exuisse 
credendus non est, cum ei promptissimam erroris excusationem ignorantiae beneficium afferret. O stolidam matrem, 
quae filiae pudicitiam, ut suam ulcisceretur, exsulare permisit nec sanguinis sui castitatem curavit, dummodo incesti 
efficeret reum, per quem prior ipsa perdiderit caelibatum! Atrocem feminae mentem, quae veluti secundam sui corrup-
tionem in poenam corruptoris expendit, cum hoc ipso potius iniuriam augere quam extenuare videretur! Quippe quo se 
ultionem assequi credidit, culpam astruxit et, dum noxam detrahere gestit, nefas adiecit, subolis suae novercam agendo, 
cuius, ut propriam expiaret infamiam, flagitio non pepercit. Nec dubium eandem refertum impudentia animum gessisse, 
cuius tantus a pudore excessus erat, ut iniuriae solacium filiae probro petere non erubesceret. Magnum, sed uno expia-
bile scelus, quod concubitus noxam fausta proles detersit neque opinione tristius quam fructu iucundius fuit. Siquidem 
genitus ex Ursa Rolpho ortus sui infamiam conspicuis probitatis operibus redemit, quorum eximium fulgorem omnis 
aevi memoria specioso laudum praeconio celebrat. Fit enim, ut laetis lugubria finiantur et in speciosos exitus turpiter 




informazioni riguardo i suoi figli164. Tuttavia anche qui comunica a Yrsa che suo marito 
è in realtà suo padre165.    
 
3.7. Yrsa, madre e sorella di Hrólfr nella HSK e analogie con le fonti  
 
Dop aver saputo dell’incesto e dopo aver lasciato Helgi, Yrsa è libera dal matrimonio e 
nella HSK si dice che: 
 
«Nessuno pensava ci fosse una donna migliore di Yrsa, ma i re erano riluttanti a chiedere la 
sua mano, principalmente perché non potevano essere sicuri che Helgi non venisse a cercarla 
e dimostrare il suo dissenso qualora lei avesse sposato un altro166.» 
 
Altri dettagli su Yrsa si possono dedurre, ad esempio, nella risposta che fornisce ad Áðils 
riguardo alle modalità di accoglienza di Helgi nel loro regno: 
 
«’Questo dovresti deciderlo tu, ma tu già sai che non c’è per me nessun altro uomo più stret-
tamente imparentato a me al di fuori di lui167’.» 
 
Nonostante la risposta faccia riferimento solo a uno stretto legame di parentela, Yrsa comu-
nica ad Áðils un legame affettivo molto forte che ancora la lega a Helgi. L’intento della regina, 
al contrario del suo sovrano, non è quello di tendere una trappola a Helgi: Yrsa è totalmente 
all’oscuro di quanto pianificato da Áðils e il suo intento è quello di riconciliare i rapporti tra 
loro due. Nonostante lo scandalo, la regina tratta Helgi con molto rispetto e l’affetto per lui 
viene ampiamente ricambiato dal sovrano, che coglie ogni minima occasione per parlare con 
lei168. Dopo la morte di Helgi, caduto nella trappola di Áðils, Yrsa minaccia lo minaccia in 
quanto orgoglioso di aver annientato uno dei re più famosi e potenti: 
 
«’Non hai nessun bisogno di vantarti tanto, in quanto tu hai tradito l’uomo che mi era più vicino 
e che ho amato di più e proprio per questo motivo non ti sarò più leale se ti metterai contro i 
parenti di Helgi. Ho intenzione di far uccidere i tuoi berserkir il più presto possibile se esiste 
qualcuno abbastanza coraggioso da fare questo per il mio volere e per il loro valore’» 
 
Il re a questo punto cerca di tenersi buona la sua consorte offrendole tesori di grande 
valore, ma Yrsa, nonostante li accetti, diventa cupa e violenta nei confronti dei berserkir 
del re, con cui non intende riappacificarsi. Con la morte di Helgi, Yrsa perde la sua sere-
nità. Tuttavia Yrsa continua a essere un personaggio positivo della HSK, allietando, ad 
esempio le gravi ferite di Svípdagr nel c. 21 e attaccando Áðils nel 41 per aver tentato di 
uccidere suo figlio Hrólfr: 
 
«’Prima, hai ucciso mio marito Helgi’, disse lei, ‘disonorandolo,  poi hai derubato delle sue 
proprietà chi ne aveva diritto, e ora, più di ogni altra cosa, vuoi uccidere mio figlio. Sei il più 
 
164 «Þar réð fyrir konungur er Geirþjófur hét en kona hans hét Ólǫf hin ríka. Ekki er getið barna þeirra. Konungur var 
eigi í landinu. Aðils konungur og menn hans runnu upp til konungsbæjar og rændu þar. Sumir reka ofan hjǫrð til 
strandarhǫggs. Hjarðarinnar hafði gætt ánauðigt fólk, karlar og konur, og hǫfðu þeir það allt með sér. Í því liði var mær 
ein undarlega fǫgur. Sú nefndist Yrsa. Fór þá Aðils konungur heim með herfang.» 
165 «En er Hrólfur var þrevetur þá kom Ólǫf drottning til Danmerkur. Sagði hún þá Yrsu að Helgi konungur, maður 
hennar, var faðir hennar en Ólǫf móðir hennar.» 
166 «Ekki þótti þá annarr kostr betri en þat, sem Yrsa var, en þó gerðust konungar seint til at biðja hennar, ok bar þat 
mest til, at aldri þótti ǫrvænt, at Helgi kæmi eptir henni ok léti sér misþokknast, ef hún væri gift ǫðrum.»  
167 «’Þú sér þar ráð fyrir, en þú veist þat áðr, at engi er sá maðr, at mér sé meiri vandi við heldr en hann.’» 
168 HSK, cap. XVI. 
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violento e il peggiore di tutti gli uomini. Ora farò tutto ciò che mi è possibile per ridare a 
Hrólfr ciò che gli spetta, così da procurarti disgrazie, che è quello che meriti169.’» 
 
Yrsa, fedele ai suoi legami di sangue, giura odio ad Áðils. Questa volta, venuta a cono-
scenza delle intenzioni del marito, avverte Hrólfr di quello che potrebbe succedere: 
 
«’Non sei stato accolto qui come io avrei voluto, figlio, né come avresti meritato, e io non 
posso rimanere qui ancora a lungo, figlio mio, in questo luogo così ostile, in quanto ci sono 
diverse truppe su tutta la Svezia, e re Áðils mira a uccidervi tutti, in quanto è da molto che 
voleva farlo, era in grado di farlo, ma per ora la tua fortuna è più forte delle sue intenzioni. E 
ora ecco un corno d’argento che voglio donarti, in cui dentro ci sono tutti gli anelli più belli 
di re Áðils, incluso Svíagriss, che lui considera il migliore tra tutti e con questo lei gli diede 
altro oro e argento in diverse forme. Il tesoro era talmente grande tutto insieme che difficil-
mente qualcuno sarebbe stato in grado di stabilirne il valore170.’» 
 
La premura della regina nei confronti del figlio è certamente opposta a quella ricevuta da  
Ólǫf. Yrsa è una madre affettuosa e leale nei confronti del figlio, lontana da interessi legati 
alla propria reputazione e quindi diversa da Ólǫf, la cui maternità si manifesta solo dopo 
aver comunicato a Yrsa la verità sul suo matrimonio. L’affetto di Ólǫf nei confronti di Yrsa 
si dimostra non solo tardivo ma forse nemmeno sincero nei confronti di sua figlia. Quest’ul-
tima nei Gesta Danorum si fa valere nei confronti del suo secondo marito, organizzando un 
inganno per punire Athislo per la sua eccessiva cupidigia, definita da Saxo ‘profonda e 
vergognosa’. Anche qui Ursa pianifica un tranello per punire Athislo: 
 
«Quando Ursa si accorse della sua profonda e vergognosa cupidigia, decise di separarsi da 
lui, stabilì di organizzare un tranello, e celò abilmente la trama del compotto con l’inganno 
esteriore. Così finse slealtà nei confronti del figlio, esortò il marito a riconquistare la libertà 
e l’istigò a ribellarsi; infine fece venire il figlio in Svezia con la promessa di grandi doni. 
Pensava, infatti, che il modo di attuare i suoi desideri fosse che il figlio si impadronisse 
dell’oro del patrigno, e, fuggendo, riuscisse a portarsi via il tesoro reale, in modo da privare 
il marito non solo della compagna di letto, ma anche delle sue ricchezze. Era convinta, cioè, 
che il modo migliore di punire un avaro fosse quello di sottrargli i suoi tesori171.» 
 
Dalle fonti si deduce pertanto che Yrsa è una donna fedele nei confonti dei propri parenti più 
prossimi, non curandosi di risultare una donna ostile e sleale nei confronti del proprio sovrano, 
un uomo che ha scelto di anteporre alla felicità della propria moglie la sua gloria personale. 
Nel c. 12 della Skjǫldunga saga, Yrsa vive con la madre Olava nel Saxland. Anche qui 
è figlia di Helgo e più tardi diventa regina di Svezia. Helgo la sposa nonostante i consigli 
del fratello e, dopo aver saputo la verità da Olava, ritorna dalla madre in Svezia (cfr. 
 
169 «’Þú lést fyrst drepa bónda minn, Helga konung,’ sagði hún, ‘ok níddist á honum ok heldr fénu fyrir þeim, sem átti, 
ok nú á svá gert ofan viltu drepa son minn, ok ertu maðr miklu verri ok grimmari en nokkurir aðrir. Nú skal ek alls við 
leita, at Hrólfr konungr nái fénu, ok muntu hljóta af óvirðing, sem makligt er.’» 
170 «Hún mælti: "Eigi er þér svá fagnat, frændi, sem ek vilda ok vera ætti, ok eigi skaltu hér lengr dveljast, sonr minn, 
í slíkum ófagnaði, því at liðsdráttr er mikill um allt Svíaveldi, ok ætlar Aðils konungr at drepa yðr alla, sem hann hefir 
viljat fyrir lǫngu, hefði hann því fram komit, ok hefir nú meira mátt auðna þín en trǫllskapr hans. Ok nú er hér eitt 
silfrhorn, sem ek vil fá þér ok varðveittir eru í allir inir bestu hringar Aðils konungs ok sá einn, er Svíagríss heitir ok 
honum þykkir betri en allir aðrir," ok þar með fær hún honum mikit gull ok silfr í ǫðru lagi. Þetta fé var svá mikit allt 
saman, at varla kunni einn at virða.» 
171 «Quem cum Ursa tantis avaritiae sordibus offusum videret ideoque eo carere cuperet, insidiis agendum rata mira 
artis superficie fraudis formulam texit. Impietatis quippe simulationem amplexa maritum capessendae libertatis ad-
monitum novarum rerum exhortatione sollicitat filiumque maximis muneribus promissis Suetiam arcessiri curat.  Ita 
namque se votis maxime potituram credebat, si filio aurum vitrici nacto regias opes fugiendo convellere virumque non 




§3.5.1). Come accade nella HSK, Yrsa si schiera dalla parte del figlio, determinato a ot-
tenere ciò che Adilsus gli aveva promesso per la battaglia sul lago Wæner. Nella sala 
della dimora del re: 
 
«Entrò la regina Yrsa e diede al suo figlio-fratello Rolfo un grande corno riempito d’oro, che 
avrebbe dovuto essere la ricompensa dei dodici eroi per i loro atti d’onore; allo stesso tempo 
lei portò una buona lancia, una corazza della stessa qualità, un bel cavallo, e tutti questi ven-
nero presi da Adilsus come bottino da Alo dalle Uppland, come detto in precedenza. Allo 
stesso tempo li pregò amorevolmente di montare in sella ai cavalli migliori che lei aveva 
preparato per loro, e lasciare i loro perché privi della coda ormai tagliata, e così scappare 
dall’esercito in agguato di Adilsus. Rolfo obbedì all’avvertimento della sua madre-sorella, e 
quando andò a prendere il suo falco, video che i trenta falchi degli svedesi erano stati tutti 
uccisi da questo172.»  
 
Anche qui Yrsa, come nella HSK, si rivela una madre premurosa nei confronti del figlio, 
dandogli non solo la ricompensa che gli spetta, sottraendo quindi ricchezze al marito, ma 
gli offre anche la possibilità di fuggire all’esercito di Adilsus, già pronto a catturarli. Qui 
l’autore sottolinea più volte l’inusuale legame familiare tra i due, indice anche di un tipo 
di affetto molto forte – simile all’espediente inverso di Saxo, che descrive Thora come 
una ‘matrigna’. 
Nel Chronicon Lethrense latino, dopo aver giaciuto col padre Helgi, Yrsa si risposa con 
Athisl e ha una figlia di nome Skuld, quindi sorellastra di Rolf da parte di madre (cfr. §3.1.1) – 
e non il contrario come la HSK. La versione danese è invece molto più limitata nelle informa-
zioni: l’autore esprime solo il rapporto con Helgi e la nascita di Rolf Krage (cfr. §3.1.1).  
Nel c. 28 della Ynglinga saga, vengono elogiate le qualità di Yrsa, all’inizio tra i pri-
gionieri di Ólǫf e Geirþjófr : 
 
«Tra di loro vi era una bella ragazza di nome Yrsa. Adils ritornò a casa con questo bottino. 
Yrsa non era una delle prigioniere, e presto si vide che era intelligente, eloquente, ed era ben 
educata. Tutti pensavano bene di lei, e particolar modo il re; alla fine successe che il re cele-
brò le sue nozze con lei e Yrsa divenne regina di Svezia e venne considerata un’eccellente 
donna173.» 
 
Nel c. seguente, Yrsa viene rapita da Helge, che la sposa e da cui nasce Rolf Krake. Anche 
qui Ólǫf informa Yrsa del legame di sangue col marito. Così Yrsa ritorna dal marito in 
Svezia e ne fu regina finchè visse174. 
Nello Skáldskaparmál Yrsa ricopre un ruolo più marginale rispetto ad altre fonti. An-
che qui Yrsa da un corno – questa volta di cervo – pieno d’oro al figlio, assieme al ‘maia-
lino degli svedesi’. Successivamente viene citata in alcuni versi, il cui autore risulta essere 
Tjódólfr, che cita Hrólfr come Yrsu burðar, ‘la discendenza di Yrsa’. 
Dalla lettura di tutte le fonti, Yrsa si rivela essere una madre premurosa e molto vicina 
a Hrólfr, proteggendolo e rispettandolo proprio come farebbe un’amorevole madre o 
 
172 «Mox regina Yrsa interveniens ingens cornu auro repletura fratri et filio Rolfoni afFert: quod pugilibus duodecim 
navatæ olim operæ præmium esset, et simul galeam præciosissimam et loricam ejusdem generis cum equo optimo, quæ 
omnia Alonis Opplandorum regis ab Adilso, nuper ut dictum est, devicti fuerant, simulque amanter rogat, ut conscensis 
optimis equis, quos illis sterni curaverat, illorum propriis cauda mutilatis relictis, sese Adilsi imminentibus armis sub-
ducerent. Faret monenti matri et sorori Rolfo; jamque accipitrem suum repetens, comperit illos xxx, qui Sveci erant, ab 
eo interfectos.» 
173 «Í því liði var mær ein undarlega fǫgur. Sú nefndist Yrsa. Fór þá Aðils konungur heim með herfang. Yrsa var ekki 
með ambáttum. Brátt fannst það að hún var vitur og vel orðum farin og allra hluta vel kunnandi. Fannst mǫnnum mikið 
um hana og þó konungi mest. Kom þá svo að Aðils gerði brullaup til hennar. Var þá Yrsa drottning í Svíþjóð og þótti 
hún hinn mesti skǫrungur.» 
174 «Fór þá Yrsa aftur til Svíþjóðar til Aðils og var þar drottning meðan hún lifði síðan.» 
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un’affettuosa sorella. L’affetto nei confronti di Hrólfr è decisamente diverso da quello 
con sua madre Ólǫf\Thore, che invece la inganna nascondendole a lungo la verità sul suo 
matrimonio. Yrsa viene quindi descritta come una regina ideale e un modello di donna 
forte e giusta, non corrotta dalla sete di vendetta e dal denaro, ma sempre pronta ad aiutare 
chi le è più vicino, anche a costo di inimicarsi il proprio marito, il sovrano di Svezia, 
‘famoso per aver assassinato un sovrano tanto rinomato come Helgi’175.  
 
3.8 Re Áðils, rivale di Helgi e Hrólfr nella HSK 
 
A partire dal c. 14 della saga, il narratore introduce il re di Svezia, Áðils, subito dopo la 
separazione tra Helgi e Yrsa: 
 
«Vi era un re di nome Áðils, potente e molto avaro. Regnava sulla Svezia e la sua residenza 
reale era a Uppsala, la capitale. Era venuto a conoscenza di Yrsa, e preparò le sue navi. In-
contrò Ólǫf e Yrsa. Ólǫf organizzò un banchetto per re Áðils e lo accolse con gentilezza e 
riverenza. Lui era venuto a chiedere la mano di Yrsa.  
Ólǫf rispose: ‘Devi aver certamente udito della sua situazione, noi non obiettermeo a lungo 
se lei dovesse acconsentire’. 
La notizia venne comunicata a Yrsa. Lei pertanto parlò, affermando che non andrebbe bene, 
‘perché non sei un re moltoamato. 
Tuttavia le cose andarono avanti, nonostante quello che aveva detto Yrsa, e Áðils se la portò 
via, senza che niente fu detto a Helgi, in quanto Áðils si riteneva il migliore tra i due. Re 
Helgi non seppe nulla fino al suo arrivo in Svezia. Poi Áðils fece una grande festa per lei in 
occasione del matrimonio176.’»     
 
Le prime caratteristiche che l’autore mette subito in evidenzia di Áðils sono la sua potenza 
e la sua accentuata avarizia. Il matrimonio con Yrsa procede con una sorta di trattativa: il 
primo passo avviene con un colloquio tra Ólǫf e Áðils, in cui Ólǫf spiega di non obiettare 
a lungo se Yrsa si dimostra favorevole a tale matrimonio, mentre la seconda parte vede il 
giudizio negativo espresso da quest’ultima. Nonostante ciò l’autore non specifica alcuna 
opposizione da parte di Ólǫf, sebbene Yrsa avesse dimostrato una certa contrarietà al ma-
trimonio, questo può essere in parte dovuto all’urgenza di lasciarsi alle spalle qualsiasi tipo 
di legame con Helgi. La storia tra Áðils e Yrsa viene ripresa due capitoli dopo, al sedicesimo, 
in quanto l’autore lascia spazio all’episodio tra Helgi e la donna-elfo. Áðils invita Helgi a 
Uppsala e trama un agguato nei confronti del suo avversario: 
 
«La storia prosegue col ritorno a casa dei berserkir di re Áðils. Nel momento in cui toccarono 
terra, re Áðils andò loro incontro, assicurandosi che nessuno lo venisse a sapere. Lui disse 
loro di recarsi in una foresta situata tra la città e le navi di re Helgi, e disse loro di attaccare 
Helgi da lì nel momento in cui lui sarebbe andato alle navi. ‘Invierò una truppa per aiutarvi, 
per attaccarli dal retro con un assetto a tenaglia, per essere certo che re Helgi non avrà modo 
 
175 HSK, 17., «Er hann vann konung svá ágætan sem Helgi var ok svá víðfrægr». 
176 «Aðils hét konungr, ríkr ok ágjarn. Hann réð fyrir Svíaríki ok sat at hǫfuðborginni Uppsǫlum. Hann spyrr til þessarar 
konu, Yrsu, ok býr síðan skip sín. Hann ferr á fund þeira Ólǫfar ok Yrsu. Ólǫf gerir veislu í móti Aðils konungi ok tekr 
við honum með allri list ok kurteisi. Hann biðr Yrsu drottningar sér til eiginkonu. 
Ólǫf svarar: "Spurt muntu hafa slíkan málavǫxt sem er á hag hennar, en ekki setjum vér hér syn fyrir með hennar ráði." 
Er nú málit borit upp fyrir Yrsu. Hún sagði svá, kallaði eigi góðu at skipta, -"því at þú ert óvinsæll konungr." 
Þetta gengr þó fram, hvárt sem hún hefir haft þar um orð fleiri eða færi, ok ferr Aðils í burt með hana, ok er ekki at 
þessu kvaddr Helgi konungr, því at Aðils þóttist þeira meiri konungr. Ekki varð Helgi konungr varr við þetta, fyrr en 
þau kómu heim til Svíþjóðar. Gerir þá Aðils konungr virðuligt brullaup til hennar.» 
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di fuggire, perché so bene che lui ama la regina, e non posso rischiare di cadere in qualche 
suo tranello177.» 
 
Il piano di Áðils viene tenuto nascosto a Yrsa in quanto potrebbe avvertire Helgi del pericolo. 
La regina, molto affezionata al suo primo marito, informa Áðils che vorrebbe dare dei tesori 
ad Helgi: il re acconsente, sicuro che l’oro e i preziosi gioielli sarebbero presto ritornati nelle 
sue mani. Il piano di Áðils non prevede la parteipazione allo scontro: sebbene in questo modo 
si riveli piuttosto scaltro in quanto avrebbe anticipato una possibile mossa del nemico, si di-
mostra invece un sovrano con poco coraggio, che è invece una delle qualità fondamentali di 
un re. Áðils invece preferisce mandare i suoi uomini, istruendoli sulla loro posizione, evitando 
quindi di scontrarsi direttamente con il suo avversario: 
 
«Non molto tempo dopo, quando re Áðils stava per ritornare alla sua dimora, Helgi e i suoi 
uomini videro dei nemici in avvicinamento, e cominciò la battaglia. Re Helgi si scagliò con-
tro il nemico e combattè coraggiosamente ma, a causa della grande quantità di nemici, Helgi 
morì gloriosamente e riportando tante terribili ferite; alcuni uomini di Áðils attaccarono da 
dietro e così si trovarono tra l’incudine e il martello. […] Lì morirono con Helgi tutti gli 
uomini che erano giunti con lui al banchetto, il resto invece ritornò in Danimarca. Qui termina 
la storia di re Helgi178.»   
 
Il narratore mette qui in risalto la gloria e il coraggio di Helgi, che ha perso la vita com-
battendo sul campo, mettendolo quindi in contrapposizione con Áðils, che in quel mo-
mento era in procinto di raggiungere la sua dimora. Il c. successivo, come già visto in 
precedenza, vede l’inasprirsi dei rapporti tra Yrsa e le forze di Áðils (cfr. §3.5.2) e la 
consapevolezza di quest’ultimo di aver acquisito molta fama: 
 
«Re Áðils credeva di essere diventato abbastanza famoso ora e pensava che tutti gli uomini 
migliori avrebbero cercato di diventare suoi guerrieri. Per un po’ di tempo rimase nel suo 
regno, pensando che nessuno avrebbe voluto osare alzare gli scudi contro di lui e i suoi ber-
serkir. Lui fece anche diversi sacrifici agli antichi dei e usava molta stregoneria179.»  
 
Infatti nel c. successivo viene narrata la storia di Svipdagr, un ragazzo forte e intelligente 
il cui obiettivo era diventare un guerriero a servizio di re Áðils: 
 
«Una volta compiuto i diciotto anni, un giorno Svipdagr disse a suo padre: ‘Vivere qui nelle 
montagne, in vallate sperdute e in lande desolate, non incontrando mai nessuno e non rice-
vendo mai visite è orribile. Sarebbe sicuramente molto eccitante recarsi presso re Áðils e 
entrare a far parte dei suoi guerrieri, qualora lo volesse’. Svipr rispose: ‘Ciò che dici non mi 
sembra molto saggio, in quanto re Áðils è un uomo assetato di sangue e poco affidabile, 
 
177 «Þat bar til tíðenda, at berserkir Aðils konungs kómu heim. Ok þegar þeir váru við land komnir, fer Aðils konungr 
at finna þá, svá at ekki verða aðrir vísir. Hann biðr þá at fara á skóg þann, sem í millum borgar er ok skipa Helga 
konungs, ok bað þá þaðan hlaupa at Helga konungi, er hann færi til skipa sinna. ‘Mun ek ok senda lið til fulltings við 
yðr, ok skal þat koma á bak þeim, svá at þeir verði í klofanum, því at ek vil nú um trútt vinna, at Helga konung reki 
eigi undan, því at ek skil, at hann hefir þá ást á drottningu, at ek vil eigi hætta á tiltæki hans.’» 
178 «Ok eigi miklu síðar en Aðils konungr hafði aptr horfit, urðu þeir Helgi konungr varir við ófrið, ok brestr þegar 
bardagi. Helgi konungr gekk vel fram ok barðist hraustliga, en fyrir ofrefli því, sem í móti var, þá fell þar Helgi konungr 
með góðan orðstír með mǫrgum sárum ok stórum, ok kom sumt liðit á bak þeim Aðils konungs, ok urðu svá á milli 
steins ok sleggju. […] Þar fell með Helga allt þat lið, sem upp hafði gengit, en hitt flýði heim undan í Danmǫrk. Ok 
lýkr hér þætti Helga konungs.»  
179 «Aðils konungr þóttist nú stórum frægr gerast, ok þykkir nú sá mestr maðr vera, er með honum er ok hans kǫppum. 
Sitr hann nú um hríð í sínu ríki ok hugsar engi muni reisa rǫnd við sér ok sínum berserkjum. Aðils konungr var inn 
mesti blótmaðr ok fullr af fjǫlkynngi.» 
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nonostante sembri abbastanza pacifico, e i suoi uomini, sebbene siano molto potenti, sono 
gonfi di invidia. Ciononostante, re Áðils è un uomo molto potente e abbastanza famoso180.» 
 
Il buonsenso del contadino Svipr fa da contrasto all’esuberanza del figlio, a cui spiega la 
vera natura di re Áðils, a cui vengono accostati altre caratteristiche, come ‘assetato di san-
gue’ e ‘poco affidabile’. Svipr mette in risalto la mancanza di lealtà del re e la sua crudeltà, 
descrivendo Áðils come un re malvagio, quasi a ricordare il malvagio re Fróði dei primi 
cinque capitoli della saga. Nonostante Svipr abbia sconsigliato al figlio di recarsi da re Áðils, 
questi si mette in cammino e raggiunge la fortezza del re svedese. Al di fuori di questa si 
svolgevano dei giochi, osservati dallo stesso re su un grande trono d’oro: è con questo det-
taglio che il narratore enfatizza la grandezza del suo potere. Svipdagr tuttavia giunge ai 
cancelli sbarrati della fortezza: la sua determinazione rompe i cancelli, dirigendosi quindi 
verso la dimora del re. Quest’ultimo ritiene che questa mossa sia stata compiuta da Svipdagr 
senza volerlo, forse pensando che questi non avesse calibrato bene la sua potenza. I berser-
kir non gradiscono il comportamento di Svipdagr, che invece saluta il re servilmente. Il 
ragazzo viene invitato a osservare i giochi, ma i berserkir non approvano la sua presenza, 
dicendo al re di volerlo mettere alla prova. Qui Áðils acconsente alle richieste dei berserkir: 
nel c. 19, Svipdagr ne uccide quattro, e il re, sentendosi sfidato, ordina ai rimanenti di uc-
ciderlo. Nell’affrontare tutti quei guerrieri, non viene solo dimostrata l’audacia di Svipdagr, 
ma anche la sua potenza. Il re, tuttavia, non sembra interrompere questo scontro sanguinario, 
quindi tutto il contrario rispetto a quanto visto con Hrólfr Kraki, che più avanti nella saga 
impedirà ai suoi eroi di combattere proprio contro Svipdagr.  
Nei due capitoli successivi traspare invece tutta la codardia e la slealtà di re Áðils nei 
confronti di Svipdagr. Nel c. 20 il giovane è ormai diventato uno dei guerrieri del sovrano. 
Quest’ultimo viene a sapere del disastro che i suoi vecchi berserkir stanno provocando 
nella sua terra e ordina a Svipdagr di fermarli, offrendogli tutti gli uomini di cui ha biso-
gno, ma il guerriero chiede che con lui venga solo il re. Áðils, tuttavia, gli risponde che 
l’unico condottiero delle sue truppe è lui, rifiutandosi quindi una seconda volta di parte-
cipare a uno scontro diretto. Svipdagr accetta, purché al bisogno il sovrano gli conceda il 
supporto di dodici uomini. Il guerriero riporta una vittoria schiacciante ed entrambi i so-
vrani lo giudicano più forte rispetto ai berserkir precedenti. I sopravvissuti riorganizzano 
il proprio esercito e sfidano nuovamente Svipdagr e Áðils. Quest’ultimo aveva promesso 
al suo guerriero di raggiungerlo con i suoi uomini. Sebbene si avvicini al campo di batta-
glia, Áðils ordina nuovamente ai suoi uomini di attaccare da dietro e sembra preferire 
rimanere in disparte anche questa volta. Il c. 21 conferma tale ipotesi: 
 
«Un giorno (Svipr) […] disse ai suoi figli: ‘Penso che vostro fratello Svipdagr abbia bisogno 
di aiuto in quanto sta combattendo una battaglia non lontana da qui, i nemici sono molto più 
numerosi e lui ha diverse ferite e ha persino perso un occhio, ma ha ucciso tre berserkir, e ora 
ne rimangono altri tre.’ […] Svipdagr stava procedendo molto bene, nonostante fosse grave-
mente ferito e senza un occhio e, quando vide che tutti gli uomini cadevano morti, vide man-
care il contributo di Áðils181.» 
 
180 « Ok er Svipdagr var átján vetra gamall, sagði hann svá til fǫður síns einn dag: ‘Dauflig er vár ævi at vera hér við 
fjǫll uppi í afdǫlum ok óbyggðum ok koma aldri til annarra manna né aðrir til vár. Væri hitt meira snarræði af fara til 
Aðils konungs ok ráðast í sveit með honum ok hans kǫppum, ef hann vildi við oss taka.’ 
Svipr karl svarar: ‘Ekki sýnist mér þetta ráðligt, því at Aðils konungr er grimmligr maðr ok ekki heill, þótt hann láti 
fagrt, en menn hans ǫfundarfullir ok þó miklir fyrir sér, en víst er Aðils konungr ríkr maðr ok frægr.’» 
181 «Hann vaknar einn tíma af svefni sínum ok blæss mæðiliga ok mælti til sona sinna: "Þurfa þykkist nú Svipdagr liðs 
við, bróðir ykkarr, því at hann heldr bardaga ekki langt heðan ok á við mikinn liðsmun, ok misst hefir hann auga sitt 




Svipdagr comincia a rendersi conto che ciò che gli aveva detto il padre in merito ad Áðils 
era vero. Furono poi i fratelli di Svipdagr a sostenerlo della battaglia, come ordinato dal 
loro padre. A quel punto lui e i suoi fratelli si presentano da Áðils, che non fece altro che 
ringraziarli per quello che avevano fatto. Svipdagr intanto era rimasto gravemente ferito 
e senza un occhio per tutta la vita. Ripresosi, Svipdagr affronta re Áðils, dicendogli di 
non avere alcuna intenzione di rimanere ancora al suo servizio: 
 
«’Vado alla ricerca di un re che ci dimostrerà più onore di quanto tu abbia fatto. Mi hai 
ripagato veramente poco per aver difeso la tua terra e per la grande vittoria che noi abbiamo 
riportato.’ 
Re Áðils pregò loro di rimanere promettendo che avrebbe trattato tutti onorevolmente e 
che non avrebbe ritenuto nessuno più degno del suo onore. Svipdagr però non voleva fare 
altro che cavalcare via, principalmente perché re Áðils non aveva raggiunto il campo di bat-
taglia se non alla fine, dato che lui non era sicuro di chi avrebbe vinto, se Svipdagr o i ber-
serkir. Il re aveva preferito nascondersi in un bosco lì vicino, sarebbe potuto venire quando 
voleva, ma a lui sembrava non importare se Svipdagr avesse vinto o se fosse stato ferito e 
ucciso182.» 
 
È l’indifferenza e la cordardia del re che disgustano Svipdagr, che preferisce andare alla 
ricerca di un sovrano che invece sappia rispettarlo e che soprattutto lo sappia sostenere 
durante uno scontro. Il guerriero combatte per la terra del sovrano e per quest’ultimo, che 
ha il dovere di tutelare i propri combattenti e di affiancarli in qualsiasi occasione. Il narra-
tore infatti aggiunge che ad Áðils non interessava minimamente se Svipdagr fosse stato 
ucciso ed era inoltre insicuro delle sue capacità, mettendo quindi anche in luce la mancanza 
di fiducia che il sovrano ripone nel suo guerriero. Successivamente, come visto in prece-
denza (cfr. §3.1), Svipdagr si metterà a servizio di Hrólfr Kraki, un sovrano migliore, deci-
samente più coraggioso e leale di quanto non lo sia Áðils. Dopo l’incontro con Hrólfr, il 
narratore sposta l’attenzione su un conto rimasto in sospeso, ovvero il tesoro regalato a 
Helgi da Yrsa, ritornato nelle mani di re Áðils anziché ereditato da Hrólfr. Yrsa si offre di 
dargli una mano, ma informa il figlio che Áðils è un uomo molto avaro e che farebbe qual-
siasi cosa per tenerselo. Una volta giunti alla reggia di Áðils, Hrólfr e i suoi eroi vengono 
accolti educatamente dal sovrano svedese, ignari del fatto che Áðils tramasse alle loro spalle. 
I loro cavalli vengono feriti mortalmente, gli uomini di Áðils attaccano in seguito senza 
successo Hrólfr e i suoi uomini. Durante questo breve scontro già premeditato da Áðils, il 
narratore specifica che la figura di tale sovrano era immersa nell’oscurità e nessuno riusciva 
a scrutarlo. Quando Áðils vede le sue forze cedere, interviene rimproverando i suoi stessi 
uomini per aver attaccato gli ospiti, ma tale menzogna viene smascherata da Svipdagr, che 
rimprovera il sovrano svedese di essere poco incline alla pace e che questo non gli avrebbe 
fatto onore. La critica in tono informale di Svipdagr dimostra il poco rispetto che quest’ul-
timo ripone per questa figura monarchica.  
 
af sér gert ok er þó þá sárr mjǫk ok úr honum annat augat. Er þá drepit lið hans at handamáli, en konungr kemr ekki til 
liðs við hann.» 
182 «"Vil ek sækja heim þann konung, er meiri sóma vill til vár gera en þú, konungr. Illa hefir þú launat mér landvǫrn 
ok slíkan sigr sem vér hǫfum yðr unnit." 
Aðils konungr bað hann heima vera ok lést mundu gera allvel til þeira bræðra ok kvaðst enga skyldu meta fram yfir þá. 
Svipdagr vill ekki annat en ríða burt ok mest fyrir þat, at Aðils konungr kom eigi fyrr til bardagans en lokit var, því at 
hann var tvískiptr í, hvárr sigrinn hlyti, Svipdagr eða berserkir, því at konungr var þá í skógi einum ok horfði þaðan á 
leik þeira ok átti kost at fara, þegar hann vildi, en honum þótti raunar ekki máli skipta, þótt Svipdagr fengi ósigr ok 
styngi niðr nǫsum.»  
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Un secondo “esame” è la resistenza al fuoco, in cui Hrólfr Kraki e i suoi uomini si 
dimostrano forti e sicuri di loro stessi, al contrario di Áðils, seduto su un alto trono, e dei 
suoi uomini, che retrocedono. Alcuni di loro vengono gettati nel fuoco dagli uomini di 
Hrólfr kraki, i quali si precipitano su re Áðils per catturarlo. Quest’ultimo sfugge grazie 
alla magia e agli incantesimi su un pilastro di legno della sala.  
Il c. 40 racconta l’attacco del cinghiale di Áðils agli ospiti, messo in fuga da Gramr, 
il cane di Hrólfr. Áðils appicca un incendio alla dimora degli ospiti che, per sfuggire 
agli attacchi feroci del cinghiale, erano rimasti in casa. Bǫðvarr incita gli uomini a rom-
pere il muro per fuggire alle fiamme, ritenendo la morte in un incendio poco decorosa 
per un re e i suoi guerrieri.  
Una prima umiliazione di re Áðils avviene nel c. 41, in cui i suoi uomini cadono sotto 
i colpi dei guerrieri di Hrólfr: Áðils infatti si rifiuta di tornare nella sua dimora una volta 
venuto a conoscenza della sconfitta. Hrólfr prende quindi posto sul suo trono, ma Yrsa lo 
informa che prima o poi le armi di Áðils si faranno sentire. In quest’occasione la regina 
gli consegna Svíagriss, il bellissimo anello di Áðils, assieme a dodici cavalli, nuove armi 
e un corno d’argento pieno di ricchezze, molto più di quanto aveva ottenuto Helgi prima 
di morire. La madre lo invita a partire, così Hrólfr lascia la dimora assieme ai suoi eroi. 
Durante la corsa, Hrólfr getta per il cammino i suoi tesori: alcuni uomini di Áðils si fer-
mano a raccoglierli, scatenando l’ira del loro sovrano, che li rimprovera per cupidigia. 
Áðils quindi raggiunge da solo Hrólfr, che getta per terra Svíagriss durante la corsa. Qui 
Áðils si ferma a raccoglierlo e Hrólfr a quel punto lo ferisce nel didietro, provocandogli 
non solo una grande ferita, ma anche l’umiliazione di essere stato ferito in una parte del 
corpo poco decorosa. Qui termina la storia di Áðils, uno dei sovrani negativi della HSK 
che non solo si è dimostrato avaro e presuntuoso, ma anche piuttosto vile, evitando sem-
pre ogni scontro diretto col nemico. Tale atteggiamento, come già sottolineato da 
Svipdagr, non fa onore a un re, che invece deve mostrarsi umile, forte e impavido, pronto 
ad affrontare lealmente qualsiasi tipo di avversario. 
 
3.8.1 L’identità di Áðils nelle fonti 
 
Un testo particolarmente ricco di informazioni su re Áðils è la Ynglinga saga. I capitoli 
28-29 raccontano ulteriori imprese e forniscono molti dettagli aggiuntivi sul re svedese. 
Nel primo viene riportato che è figlio del re Óttar, da cui eredita tutto il regno. In seguito, 
dopo aver saccheggiato la proprietà dei sovrani Geirþjófr e Álof l’imponente, Áðils sposa 
una donna bella, saggia e raffinata di nome Yrsa. Nel c. 29, Áðils non riesce a respingere 
l’avanzata di Helgi, giunto in Svezia con diversi uomini, e decide di fuggire. Helgi così 
sposa Yrsa che, dopo aver dato alla luce Hrólfr e aver scoperto che Helgi è in realtà suo 
padre, ritorna da Áðils (cfr. §3.5.1). Dopo tale episodio, il narratore descrive i bellissimi 
cavalli di Áðils, il suo di nome Slǫngvir, mentre un altro, di nome Hrafn, venne inviato a 
re Goðgestr, che morì nel tentativo di domarlo. Viene raccontato anche di come Áðils 
fosse estremamente devoto agli dei, offrendo sacrifici in onore delle divinità. La sua morte, 
tuttavia, avviene nel momento in cui si dirige nella sala delle divinità assieme al suo ca-
vallo e questi lo scaraventa su una roccia franatumandogli il cranio. Viene seppellito a 
Uppsala e la sua figura viene molto ammirata dal suo popolo. La saga termina con dei 
versi di Þjóðólfr, scaldo norvegese: 
 
«Anche io ho sentito ciò:  
  un essere abile 
  negli incantesimi maligni  
«Það frá eg enn 




  spezzò la vita di Áðils;  
  perciò la discendenza di Freyr  
  è destinata a decadere, 
  sebbene valorosa,  
  dal posteriore del suo destriero. 
  E mescolato col fango  
  qui giace 
  il cervello del figlio 
  di un grande guerriero; 
  perciò il nemico mortale di Áli, 
  in età avanzata, 
  incontrerà la sua morte  
  a Uppsala.»   
um viða skyldi 
og dáðgjarn 
af drasils bógum 
Freys áttungr 
falla skyldi. 
Og við aur 
ægir hjarna 
bragnings burs 




að Uppsölum. » 
 
Il possesso di Slǫngvir riecheggia anche nelle strofe 273-274 dello Skáldskaparmál, nel 
momento in cui l’autore fornisce una lista di eroi e dei loro cavalli: 
 
«Áli era su Hrafn quando cavalcavano sul ghiaccio 
E a est un altro su Áðils, 
grigio, zoppicante, ferito profondamente da una lancia 
[…]Áðils cavalcava Slǫngvir […].» 
«Áli Hrafni,  
er til íss riðu,  
en annarr austr 
[…]en Aðils Slöngvi […].» 
 
Una decisione del sovrano più vicina alla HSK è contenuta nel secondo libro dei Gesta 
Danorum, in cui Saxo commenta negativamente la figura di Áðils, soprattutto in merito 
alla sua avarizia: 
 
«Durante il suo regno (di Rolvone), quando la Svezia sottostava all’autorità danese, Athislo, 
figlio di Hothbroddo, stava cercando di escogitare un astuto piano per liberare il suo paese. 
Così fece in modo di sposare la madre di Rolvone, Ursa, per approfittare del legame di pa-
rentela che sarebbe derivato dal matrimonio, dare al figliastro più efficaci consigli e fargli 
alleggerire le tasse pagate dagli Svedesi. E la fortuna fu favorevole ai suoi desideri. Sin da 
quando era ragazzo, Athislo aveva sempre odiato la generosità, ed era così attaccato al denaro 
che gli pareva un disonore avere fama di liberalità. Quando Usa si accorse della sua profonda 
e vergognosa cupidigia, decise di separarsi da lui, stabilì di organizzare un tranello, e celò 
abilmente la trama del complotto con l’inganno esteriore.» 
 
Nel Beowulf vi è solo un cenno, in cui Áðils viene chiamato Ēadgils, ai versi 2391-
2397. L’autore riprende l’esaltazione del principe Heardrēd, raccontando di aver soccorso 
Ēadgils contro lo zio Onela: 
 
«2391     La morte di quel principe     pensò lui a ripagarla, 
             2392     in giorni più recenti.     Si era fatto amico 
2393     del disgraziato Ēadgils:     aveva sostenuto 
             2394     con un esercito     il figlio di Ōthere 
             2395     di là dal vasto mare,      con armi e combattenti. 
             2396     E quello in seguito,     se ne era vendicato 
             2397     dei gelidi viaggi d’angoscia: aveva mutilato 
             il re della vita183.» 
 
 
183 « 2391 Sē ðæs lēod-hryres     lēan gemunde 
        2392 uferan dōgrum,     Ēadgilse wearð 
        2393 fēasceaftum frēond,     folce gestēpte 
        2394 ofer sǣ side     sunu Ōhteres, 
        2395 wigum ond wǣpnum;     hē gewræc syððan 
        2396 cealdum cear-sīðum,     cyning ealdre binēat.» 
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Ēadgils è quindi nel Beowulf il figlio di Ōthere e anche qui ricorre all’aiuto di un alleato 
per vincere contro il suo avversario184. 
 
3.8.2 La rivalità tra Áðils e Áli e il conflitto con Hrólfr    
 
Diversamente da quanto narrato nella HSK, nelle fonti il nemico principale di re Áðils 
non è Helgi, bensì re Áli, definito dallo Hyndluljóð come ‘uno degli uomini più celebri 
del passato’185. Un breve cenno alla battaglia tra Áli e Áðils si trova nel c. 29 della Yn-
glinga saga186, in cui Áli viene identificato come re delle Uppland: 
 
«Re Áðils ebbe molte dispute con un re chiamato Áli delle Uppland; questi re fecero una 
battaglia sul ghiaccio del lago Venner, in cui morì Áli e vinse re Áðils. È registrato un lungo 
racconto su questa battaglia nella Skjǫldunga saga, e anche di come Hrólfr Kraki venne a 
Uppsala per vedere Áðils , e di come Hrólfr poi seminò oro per tutta Fyrisvellir187.» 
 
Al termine del c. vengono citati dei versi che esaltano Áðils, che viene chiamato Ála dólgr, 
‘il nemico mortale di Áli’. La saga accenna a un’altra fonte, la Skjǫldunga saga che do-
vrebbe fornire un quadro più esaustivo riguardo la battaglia tra i due sovrani. Il c. 12 
mostra un quadro più ampio dell’episodio: 
 
«Dopo ciò, sorsero delle ostilità tra re Adilsus di Svezia e Alo, re delle Uppland in Norvegia, 
e entrambe le parti concordarono di scontrarsi in battaglia; il luogo fissato per la lotta fu il 
lago Wæner, che era completamente ghiacciato. Realizzando che le proprie forze sarebbero 
state inferiori per l’incontro, pregò il suo figliastro Rolfo di aiutarlo, promettendogli che 
avrebbe potuto scegliere i tre oggetti più preziosi in tutto il regno di Svezia; inoltre, ognuno 
dei suoi eroi avrebbe ricevuto tre libbre di oro puro, e ogni altro guerriero tre marchi d’ar-
gento. Rolfo, sebbene rimasto alla sua dimora, mandò i suoi dodici eroi come rinforzi per 
Adilsus, e per le loro gesta colui che altrimenti sarebbe stato sconfitto ottenne la vittoria. 
Chiesero come ricompensa ciò che era stato stabilito per loro e per il loro re, ma Adilsus negò 
di dovere qualsiasi ricompensa a Rolfo, in quanto questi era assente; gli eroi danesi pertanto 
rifiutarono ciò che era stato offerto loro, in quanto capirono che il loro re era stato in questo 
modo ingannato, e quando tornarono nuovamente a casa, spiegarono cosa era successo188.» 
 
Anche qui, come nella HSK, Rolfo si precipita alla dimora del re svedese a reclamare quanto 
gli spetta, ma trova solo trappole e violenti scontri da affrontare. Come narrato anche nella 
HSK, nella Skjǫldunga saga durante la cavalcata per raggiungere Rolfo, Adilsus si china 
per raccogliere l’anello Svíagriss che Rolfo aveva gettato per rallentarlo: ‘il più grande 
uomo di Svezia si china come un maiale’ pur di ottenere il più prezioso degli anelli. Con 
questa umiliante immagine termina la storia di Adilsus, dipinto anche nella Skjǫldunga saga 
 
184 Ēadgils viene identificato come ‘figlio di Ōthere’, anche ai versi 2379-2390 e 2609-2612.   
185 «14. Aali var aadr auflgazstr manna.» 
186 Nel ventottesimo c. della saga Áðils viene presentato come figlio del re Óttar, da cui ottiene il regno, informazione 
non reperibile in altre opere.    
187 «Aðils konungur átti deilur miklar við konung þann er Áli hét hinn upplenski. Hann var úr Noregi. Þeir áttu orustu 
á Vænis ísi. Þar féll Áli konungur en Aðils hafði sigur. Frá þessi orustu er langt sagt í Skjǫldunga sǫgu og svo frá því 
er Hrólfur kraki kom til Uppsala til Aðils. Þá sǫri Hrólfur kraki gullinu á Fýrisvǫllu (29.)»  
188 «Posthæc ortis inter Adilsiim illum Sveciæ regem et Alonem, Opplandorum regem in Norvegia, inimicitiis, prælium 
utrinque indicitur: loco pugnæ statuto in stagnoWæner, glacie jam obducto. Ad illud igitnr se viribus inferiorem agno-
scens Rolphonis privigni sui opem implorat, hoc proposito præmio, ut ipse Rolpho tres præciosissimas res, quascunque 
optaret ex universo regno Sveciæ, præmii loco auferret: duodecim autem pugilum ipsius qnilibet 3 libras auri puri, 
qnilibet reliquornm bellatorum tres marcas argenti defecati. Rolpho domi ipse reses, pugiles suos duodecim 
Adilso in subsidium mittit, quorum etiam opera is alioqui vincendus, victoriam obtinuit. llli sibi et regi propositum 
præmium exposcunt, negat Adilsus, Rolphoni absenti ullum deberi præmium; quare et Dani pugiles sibi oblatum re-
spuebant, cum regem suum eo frustrari intelligerent, reversique rem, ut gesta est, exponunt.» 
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come un sovrano decisamente sleale nei confronti dei suoi sostenitori, sempre molto attento 
al denaro e ai tesori e decisamente disinteressato al suo onore che, anche in questa occasione, 
viene infangato dalla sua smisurata avarizia. Tale episodio è riportato fedelmente ma più 
sinteticamente nei cc. 53-54 dello Skáldskaparmál, in cui viene narrato per spiegare 
l’espressione ‘il seme di Kraki’, kenning per ‘oro’: 
 
«Un altro esempio è la storia riguardo il valore di Hrólfr Kraki. Il re che gli uomini chiamano 
Adils regnava su Uppsala. Aveva per moglie Yrsa, madre di Hrólfr Kraki. Lui era in conflitto 
con il sovrano che regnava sulla Norvegia, il cui nome era Ali; i due combattevano in una 
battaglia sul ghiaccio del lago chiamato Vaeni. Re Adils inviò un’ambasciata a Hrólfr Kraki, 
suo figliastro, pregandolo di venire in suo aiuto, e promettendo tributi ai suoi ospiti tanto a 
lungo quanto il tempo che trascorrevano fuori dal loro paese; lo stesso re Hrólfr avrebbe 
avuto tre preziosi regali, qualsiasi di quelli che avrebbe scelto per tutta la Svezia. Re Hrólfr 
non poteva recarsi di persona, in quanto impegnato in un altro scontro con i Sassoni; ma inviò 
ad Adils i suoi dodici berserkir: Bǫdvar-Bjarki era lì, e Hjalti dal cuore forte, Hvítserkr il 
severo, Vǫttr Véseti, e i compagni Svípdagr e Beigudr. In quella battaglia il re Áli morì, e la 
maggior parte dei suoi uomini con lui e re Adils gli prese da morto l’elmo ‘Suino da battaglia’ 
e il suo cavallo Raven. Poi i berserkir di Hrólfr Kraki chiese per il loro favore tre libbre d’oro 
per ogni uomo; e in aggiunta avrebbero richiesto che fosse portato a Hrólfr Kraki quei regali 
costosi che avevano scelto per lui, che erano: l’elmo ‘cinghiale della battaglia’ e la cotta di 
maglia ‘Eredità di Finn’, - su cui nessun metallo avrebbe il sopravvento – e l’anello d’oro 
che era chiamato il ‘Maiale degli Svedesi’, posseduto dagli antenati di Adils. Ma il re negò 
tutte queste cose, e allo stesso modo si rifiutò di ricompensare: i berserkir andarono via molto 
amareggiati della loro parte, e riferirono tutto a Hrólfr Kraki189.» 
 
Il conflitto tra Alo e Aðils viene risolto anche qui grazie all’aiuto di Hrólfr Kraki e dei 
suoi uomini. Puntualmente Aðils si rifiuta di ripagare i suoi alleati in battaglia con ciò che 
spetta loro, scatenando così un ennesimo conflitto, questa volta all’interno della sua stessa 
famiglia. Successivamente avviene l’episodio in cui Hrólfr e i suoi uomini vengono sot-
toposti alle fiamme di un incendio appiccato dagli uomini di re Aðils. Anche qui Yrsa 
consegna a suo figlio un corno di cervo pieno d’oro, assieme al ‘maialino degli svedesi’, 
esortandolo a fuggire: 
 
«Loro montarono in sella ai loro cavalli e cavalcarono verso la pianura di Fýri; e presto videro 
re Aðils inseguirli con i suoi uomini in armatura, pronti a ucciderli. In seguito Hrólfr Kraki 
mise la sua mano destra nel corno, afferrò dell’oro e lo gettò per la strada. Quando gli svedesi 
videro ciò, scesero dalle loro selle, e ognuno di loro prese quanto più poteva; ma re Aðils li 
pregò di continuare a cavalcare, lui stesso cavalcò con molta imponenza. Il suo cavallo era 
Slǫngvir, il più veloce di tutti i cavalli. Poi Hrólfr Kraki vide re Aðils cavalcare sempre più 
vicino a lui, afferrò l’anello, il ‘maialino degli svedesi’, e lo buttò verso di lui, e gli chiese di 
accettarlo come regalo. Re Aðils cavalcò verso l’anello e si gettò verso di lui con una lancia, 
facendolo scivolare sull’asta. Poi Hrólfr Kraki tornò indietro e vide che lui si era piegato, e 
 
189 «Annat mark var þat sagt frá Hrólfi kraka um fræknleik hans, at sá konungr réð fyrir Uppsǫlum, er Aðils hét. Hann 
átti Yrsu, móður Hrólfs kraka. Hann hafði ósætt við þann konung, er réð fyrir Nóregi, er Áli hét. Þeir stefndu orrostu 
milli sín á ísi vatns þess, er Væni heitir. Aðils konungr sendi boð Hrólfi kraka, mági sínum, at hann kæmi til liðveizlu 
við hann, ok hét mála ǫllum her hans, meðan þeir væri í ferðinni, en konungr sjálfr skyldi eignast þrjá kostgripi, þá er 
hann kǫri af Svíðjóð. Hrólfr konungr mátti eigi fara fyrir ófriði þeim, er hann átti við Saxa, en þó sendi hann Aðilsi 
berserki sína tólf. Þar var einn Bǫðvarr bjarki ok Hjalti hugprúði, Hvítserkr hvati, Vǫttr, Véseti, þeir bræðr Svipdagr 
ok Beiguðr. Í þeiri orrostu féll Áli konungr ok mikill hluti liðs hans. Þá tók Aðils konungr af honum dauðum hjálminn 
Hildisvín ok hest hans Hrafn.  
   Þá beiddust þeir berserkir Hrólfs kraka at taka mála sinn, þrjú pund gulls hverr þeira, ok um fram beiddust þeir at 
flytja Hrólfi kraka kostgripi þá, er þeir kuru til handa honum. Þat var hjálmrinn Hildigǫltr ok brynjan Finnsleif, er á 
hvárigu festi járn, ok gullhringr sá, er kallaðr var Svíagríss, er átt hǫfðu langfeðgar Aðils. En konungr varnaði allra 
gripanna, ok eigi heldr galt hann málann. Fóru berserkir braut ok unðu illa sínum hlut, sǫgðu svá búit Hrólfi kraka.»  
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disse: ‘Ho fatto piegare il più potente degli svedesi proprio come un maiale’. Poi si separa-
rono. Per questo motivo l’oro viene chiamato ‘seme di Kraki’ o ‘della piana di Fýri’190.» 
 
Anche nello Skáldskaparmál Aðils viene quindi umiliato da Hrólfr Kraki, che lo fa pie-
gare come un maiale per ottenere il gioiello più prezioso degli svedesi, dimostrando an-
cora una volta la smisurata cupidigia di Aðils. Nell’ottava parte del Bjarkarímur, viene 
raccontata solo la prima metà di quanto detto nello Skáldskaparmál.  
Nel Chronicon Lethrense latino, Áðils, nell’opera chiamato Athisl, assume un ruolo 
completamente diverso. Nel quarto paragrafo, l’autore spiega che Ursula toglie il velo 
della vedova, e si concede ad Athisl, il re degli svedesi, da cui ha una figlia di nome 
Skuld191. Nel c. 5 l’autore narra una storia piuttosto insolita: 
 
«Nel frattempo, mentre il regno marittimo era sotto la guida di Helgi, suo fratello, Halfdan, 
re della Dacia, morì, dopo il quale Athisl re degli Svedesi prese tributi dai danesi. Dopo ciò 
venne stabilito come re il cucciolo di un certo mercenario, il cui nome era Raki, profonda-
mente amato da Athisl. Mentre Raki un giorno sedeva col suo esercito, onorato dalla servitù 
reale, vide dei cani lottare nella città; mentre Raki si librò per separarli, loro balzarono dal 
tavolo verso di lui e lo uccisero. Nessuno osava annunciare la morte ad Athisl, in quanto si 
diceva che chi avesse dato l’annuncio della decadenza di Raki, sarebbe stato processato e 
decapitato. Ma vi era un gigante di nome Hler, nell’isola chiamata Lessø, che aveva un pa-
store di nome Snyo, inviato in Svezia per visitare re Athisl per parlare del regno di Danimarca. 
Snyo, quando venne in Svezia, prensava in un primo momento come parlare a Athisl, e 
quando gli viene chiesto delle novità in Dacia rispose in maniera figurata: ‘Scoprirai che tutto 
va male senza un principe’. 
Quando gli venne fatta una seconda domanda, di dove avesse passato la notte, rispose: 
‘Dove le pecore mangiano i lupi’. 
In quanto aveva visto un medico dare a una pecora malata un lupo cucinato.  
[…] Nuovamente il re chiese se c’erano novità in Danimarca, e Snyo rispose: 
‘Scoprirai che tutto va male senza un principe’   
Avendo intuito qualcosa, Athisl chiese: 
‘Il re Raki è morto?’ 
Snyo rispose: 
‘Tu lo dici.’ 
E il re disse ancora: 
‘Raki è morto.’ 
Ma quando re Athisl vide che Snyo non ne voleva parlare, e che non sarebbe riuscito a fargli 
dire queste parole, il re dei danesi lo predestinò dicendo: 
‘Vuoi diventare re della Dacia’? 
A qui Snyo rispose: 
‘Sarà fatto’. 
Così re Athisl diede un nome reale a Snyo, dicendo: 
‘Vieni Snyo, in Danimarca, e sii forte, e poi puniscili con rabbia, con molte leggi ingiuste e 
istituisci ingiustizie, affinchè i Danesi possano ricordarti per sempre192.’» 
 
190 «Þeir hljópu á hesta sína ok ríða ofan á Fýrisvǫllu. Þá sá þeir, at Aðils konungr reið eftir þeim með her sinn 
alvápnaðan ok vill drepa þá. Þá tók Hrólfr kraki hægri hendi gullit ofan í hornit ok sǫri allt um gǫtuna. En er Svíar sjá 
þat, hlaupa þeir ór sǫðlunum, ok tók hverr slíkt er fekk, en Aðils konungr bað þá ríða ok reið sjálfr ákafliga. Slǫngvir 
hét hestr hans, allra hesta skjótastr. Þá sá Hrólfr kraki, at Aðils konungr reið nær honum, tók þá hringinn Svíagrís ok 
kastaði til hans ok bað hann þiggja at gjǫf. Aðils konungr reið at hringinum ok tók til með spjótsoddinum ok renndi 
upp á falinn. Þá veik Hrólfr kraki aftr ok sá, er hann laut niðr. Þá mælti hann: "Svínbeygt hefi ek nú þann, er ríkastr er 
með Svíum." Svá skilðust þeir. Af þessi sǫk er gull kallat sáð Kraka eða Fýrisvalla.» 
191 «Mater uero eius Ursula, uelo uiduitatis deposito, data est regi Suethie Athislo; qui ex ea filiam sibi genuit, Rolf 
uero, quod ex matre eius, sororem, nomine Sculd.» 
192 « Interea, dum hec de rege marino Helgi agerentur, frater eius, rex Dacie Haldanus, mortuus est; post quem rex 
Suethie Athisl a Danis suscepit tributum. Quibus constituit regem catulum quendam latrabilem, nomine Raka, nimis 
<sibi> dilectum. Qui dum una dierum sederet cum exercitu suo, regali seruicio honoratus, uidit canes in fundo luctantes; 




Qui Áðils è diverso da quello delle altre fonti: sebbene sia affezionato a un re-cane, dal 
racconto traspare un sovrano spietato, che ucciderebbe chi gli porta cattive notizie e che 
esorta un neo re a comportarsi come un tiranno, affinchè tutti si ricordino di lui. Sebbene 
non si parli di cupidigia, il Chronicon Lethrense latino tuttavia mostra il suo ardente de-
siderio di gloria consigliando a Snyo di comportarsi in modo tirannico al fine di venir 
ricordato per sempre. È un desiderio messo in luce anche, come visto in precedenza, nella 
HSK, in cui Áðils si compiace dopo aver ucciso il suo rivale Helgi. La storia è narrata 
anche nel Chronicon Lethrense danese ma Áðils viene sostituito da Hákon di Svezia, e 
Snyo viene chiamato Snio.  
Dai testi si deduce che Áðils rappresenti quel tipo di sovrano avaro e assetato di gloria, 
incapace di prendersi cura dei suoi uomini di fiducia e, come visto in alcuni casi, anche 
poco esperto di guerra, riducendosi a chiedere aiuto a un alleato a cui presto volterà le 
spalle. Le sue vittorie, a cui non osa prendere parte attivamente per la sua mancanza di 
coraggio, lo rendono sì celebre da un lato ma poco affidabile dall’altro. L’avarizia, la 
violenza e la sete di potere lo portano quindi a un’affinità con Fróði, la cui ferocia e cu-
pidigia vengono puniti con la morte, mentre ad Áðils viene inferta solo con una ferita  
piuttosto imbarazzante. Solo la Ynglinga saga riscatta la sua reputazione, in quanto sal-
vatore di Yrsa e fedele nei confronti delle divinità, devozione che, seppur a causa di un 
incidente, gli costerà la vita. 
 
3.9 Hjǫrvarðr e Skuld e la fine di Hrólfr nella HSK 
 
L’ultimo þáttr della HSK riguarda il complotto di Hjǫrvarðr e Skuld ai danni di Hrólfr. 
Dopo aver rifiutato i doni di Hrani, Hrólfr e i suoi uomini vivono pacificamente in Dani-
marca, i sovrani a lui sottomessi gli obbediscono senza opporre resistenza e gli pagano 
tributi, esattamente come suo cognato Hjǫrvarðr. Re Hrólfr era riuscito a sottomettere il 
sovrano con un astuto stratagemma: durante la festa, Hrólfr si toglie per un attimo la sua 
cinta e dà a Hjǫrvarðr la spada per tenerla. Dopo averla nuovamente indossata, riprese la 
spada e disse al cognato che la tradizione vuole che chi regge la spada a qualcuno mentre 
 
nunciare audebat, quia, siquis nunciaret interitum Racha, decollacione protinus interiret. Erat autem gygas quidam, 
nomine Læ, in insula, que uocatur Leshø, pastorem quendam habens, nomine Snyo; quem in Suethiam misit petiturum 
regnum a rege. Qui in Suethiam ueniens, prima sciscitacione ab Athislo diligenter interrogatus, qualis esset rumor in 
Dacia, figuratiue respondit:  
‘Apes equidem omnes sine principe existunt errantes.’  
Secunda autem interrogacione, ubi pernoctauit, respondit:  
‘Vbi oues lupum manderunt.’ Vidit enim medicum infirmis ouibus dantem ex lupo pocula cocto.  
[…] Quesiuit iterum rex, quis esset rumor in Dacia; cui Snyo respondit: 
‘Apes equidem omnes sine principe existunt errantes.’  
Quod intelligens Athisl ait: ‘Mortuusne est rex Rachi?’  
Cui respondit Snyo:  
‘Tu dicis.’  
Et iterum rex ait:  
‘Rachi mortuus est.’  
Videns autem rex Athisl, quod [Snyo] esset promptus ad loquendum, et non posset eum capere in sermone, regem 
Danorum predestinauit eum, dicens:  
‘Vis esse rex in Dacia?’  
Cui respondit Snyo:  
‘Fiat uoluntas tua.’  
Rex autem Athisl regali nomine decorauit eum, dicens:  
‘Ingredere tu, Snyo, in Daciam, et esto ibi rex robustus et furore flagiciosus, multas iniquas leges illis et iniustas insti-
tuens, ut memores Dani sint imperij tui per euum.’ » La figura di un ‘re cane’ è presente anche nei Gesta Danorum VII, 
IX, 3 e nel tredicesimo c. della Hákons saga ins góða.  
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questi si riallaccia la cinta, allora dovrà diventare suo servo. Quindi gli spiega che da quel 
momento in poi gli sarà sottomesso. Hjǫrvarðr non aveva altra scelta che obbedire alla tra-
dizione. Per molto tempo quindi Hjǫrvarðr e Skuld rimangono sottomessi al loro cognato. 
Nell’ultimo þáttr, viene raccontato che la regina non accetta più di pagare il suo fratellastro 
e di subirne l’oppressione e chiede al marito di provare a cambiare la situazione. Hjǫrvarðr 
non condivide il malcontento della moglie, in quanto conosce la potenza degli uomini di 
Hrólfr e che quindi sarebbe meglio lasciar rimanere le cose come stanno. Skuld, dopo aver-
gli detto che il suo atteggiamento è vergognoso, gli spiega che preparerà un piano infallibile 
per sconfiggere il suo fratellastro. Nel c. 45 Skuld raccoglie i suoi uomini più violenti e 
sprezzanti da tutti i territori vicini: tale congiura viene pianificata segretamente grazie a 
sortilegi e atti di stregoneria, e né Hrólfr né i suoi uomini sospettano un possibile complotto. 
Skuld lancia anche un incantesimo che le permette di sopraffare l’avversario: ad aiutarla vi 
erano creature di tutti i tipi, da elfi a norne fino a spiriti maligni. Skuld è praticamente 
invincibile. Dopo aver raccolto le forze, Hjǫrvarðr e Skuld le portano a Hleiðargarðr, la 
notte del solstizio d’inverno. Hrólfr aveva preparato per festeggiare l’arrivo dell’inverno 
una grande festa, i suoi uomini bevvero molto. Hjǫrvarðr e Skuld montano le tende fuori 
dalla roccaforte, assieme a diversi carri pieni di armi e armature. Hrólfr non si accorge di 
niente, pensando solamente alla sua festa, alle sue ricchezze. Hjalti tuttavia vede tra le tende 
di Hjǫrvarðr e Skuld qualcosa che non lo convince, ma non fa nulla a riguardo, se non in 
seguito, quando vede la roccaforte di Hrólfr piena di uomini armati: capisce quindi che è 
scoppiata una guerra e si precipita da Hrólfr e dai suoi uomini esortandoli a prendere le 
armi. Nessuno si fa prendere dal panico e nei loro cuori arde, nonostante il clima conviviale, 
lo spirito di un valoroso combattente. 
Lo scontro comincia. Vicino a Hrólfr compare uccidendo molti uomini con le sue 
zampe, nessuno riusciva a scalfire l’animale, né con lance, né con frecce. Hjalti nota in 
seguito che Bǫðvarr non è in battaglia e si reca da lui per invitarlo a combattere. Non 
appena Bǫðvarr raggiunge il campo di battaglia, l’orso scompare: da quel momento la 
situazione cominciò a peggiorare per Hrólfr, in quanto l’animale impediva a Skuld di 
usare i suoi incantesimi. Dall’esercito di Hjǫrvarðr compare invece un grosso cinghiale e 
che uccide molti degli uomini di Hrólfr. Gli eroi di quest’ultimo ttutavia combattono 
senza fermarsi, facendo cadere molte teste. Bǫðvarr si accorge che l’esercito di Skuld è 
infinito, tanto da sembrare che in battaglia vi fossero anche i fantasmi dei guerrieri caduti. 
Hrólfr combatte onorevolmente, ma presto viene circondato dagli uomini di Hjǫrvarðr, 
poi alla battaglia partecipa anche Skuld, ordinando al suo esercito di attaccare il re, privo 
in quel momento dei suoi eroi. Poco dopo Hrólfr cade a terra morto assieme a tutti i suoi 
uomini, tranne quei pochi sopravvissuti che poi andranno a vivere nel regno di Skuld, che 
sottometterà a sé anche tutti i regni del fratellastro, governandoli male e per poco tempo. 
Un ultimo esercito protagonista della saga sarà composto dalle forze svedesi della regina 
Yrsa e con a capo Vǫggr, assieme a Elk-Fróði e re Þórir Piede-di-segugio, i due fratelli 
venuti per vendicare il loro fratello Bǫðvarr. L’esercito muoverà contro la regina, che 
verrà catturata in modo da non poter lanciare alcun incantesimo, inoltre il suo esercito 









3.9.1 I personaggi di Hjǫrvarðr e Skuld nelle fonti 
 
La versione raccontata nella HSK trova un corrispettivo decisamente molto più dettagliato 
nei Gesta Danorum. Tutto il settimo paragrafo del secondo libro si concentra su Hiarvar-
tho e Rolvone e anche in quest’occasione Saxo non si trattiene dal commentare ogni sin-
golo passaggio: 
 
«II, VII, 1. Nel frattempo, Sculda, profondamente turbata per la vergogna di dover pagare dei 
tributi, aveva rivolto la mente a terribili macchinazioni. Dopo aver rinfacciato al marito la 
disonorevole situazione in cui si trovavano, lo convinse a liberarsi del servaggio e lo spinse 
a ordire tranelli contro Rolvone; gli riempì il cuore di violenti propositi di rivolta, dichiarando 
gli obblighi di ciascuno più nei confronti della proprietà che dei parenti. Quindi ordinò di 
trasportare in Danimarca, col pretesto di un tributo da parte di Hiarvartho, una grande quan-
tità di armi nascoste sotto coperture di vario tipo, in modo da avere i mezzi per uccidere il re 
in un agguato notturno. Così, una volta riempite le navi con il carico dei falsi tributi, si diresse 
verso Lejre; questa città, fatta costruire da Rolvone e impreziosita dai più splendidi tesori del 
regno, superava tutte le altre città delle province confinanti per il prestigio che le derivava 
dall’essere stata fondata dal re e dall’esserne la residenza. 
II, VII, 2. Il re salutò l’arrivo di Hiarvartho con i piaceri di un lussuoso banchetto, in cui 
bevve in maniera più che abbondante, mentre i suoi ospiti, contrariamente alle loro abitudini, 
si trattennero dal bere in modo smodato. Quindi, mentre gli altri dormivano immersi in un 
sonno profondissimo, gli Svedesi, che avevano rinunciato a dormire come gli altri per il de-
siderio di mettere in atto il loro scellerato progetto, cominciarono ad allontanarsi di nascosto 
dalle loro stanze. Andarono subito ad aprire il deposito di armi segreto, e ciascuno si armò in 
silenzio. Poi si diressero alla reggia, fecero irruzione all’interno dell’edificio, e sguainarono 
le spade su quelli che dormivano. Molti, destatisi e colmi tanto di orrore per quella strage 
improvvisa quanto del torpore del sonno, si opposero al pericolo con scarsa energia, anche 
perché le ingannevoli tenebre della notte rendevano difficile stabilire se affrontavano amici 
o nemici193.» 
 
A questo punto Saxo riporta in latino una rielaborazione del Bjarkamál194, ‘discorso di 
Bjarki’, un interscambio tra due degli eroi di Rolvone, Hialtone e Biarcone, quest’ultimo 
svegliato da Hialtone ed esortato a prendere le armi per proteggere il re e la sua dimora. 
Questo discorso viene riportato in 298 esami dattilici che a tratti richiama l’espediente 
usato da Virgilio per raccontare l’incendio di Troia nel secondo libro dell’Eneide (Koch, 
Cipolla 1993: 100). Tali esortazioni sono dette húskarla hvǫt, ‘esortazione dei guerrieri 
del seguito’ (Koch, Cipolla 1993: 118). Nell’ottavo paragrafo Saxo riprende a raccontare 
in prosa la fine di Rolvone e, poco dopo, anche di Hiarvartho: 
 
193 «2.7.1 Interea Sculda tributariae solutionis pudore permota, diris animum commentis applicans, maritum, exprobrata 
condicionis deformitate, propulsandae servitutis monitu concitatum atque ad insidias Rolvoni nectendas perductum 
atrocissimis novarum rerum consiliis imbuit, plus unumquemque libertati quam necessitudini debere testata. Igitur cre-
bras armorum massas diversi generis tegminibus obvolutas tributi more per Hiarwarthum in daniam perferri iubet, 
occidendi noctu regis materiam praebituras. Refertis itaque falsa vectigalium mole navigiis, Lethram pergitur, quod 
oppidum a Rolvone constructum eximiisque regni opibus illustratum ceteris confinium provinciarum urbibus regiae 
fundationis et sedis auctoritate praestabat. 
2.7.2  Rex adventum Hiarwarthi convivalis impensae deliciis prosecutus ingenti se potione proluerat, hospitibus praeter 
morem ebrietatis intemperantiam formidantibus. Ceteris igitur altiorem carpentibus somnum, Sueones, quibus scelesti 
libido propositi communem quietis usum ademerat, cubiculis furtim delabi coepere. Aperitur illico telorum occlusa 
congeries, et sua sibi quisque tacitus arma connectit. Deinde regiam petunt irruptisque penetralibus in dormientium 
corpora ferrum destringunt. Experrecti complures, quibus non minus subitae cladis horror quam somni stupor incesserat, 
dubio nisu discrimini restitere, socii an hostes occurrerent, noctis errore incertum reddente.» 
194 Il dialogo è andato perduto e vi è solo una ricostruzione in metro málaháttr da parte di Alex Olrik (1864-1917). 
L’esistenza del Bjarkamál è deducibile dalla Óláfs saga hins helga, ‘Saga indipendente di Sant’Olafr’, contenuta nella 
Heimskringla, una raccolta di diverse saghe dei re. Nel c. 208 della saga, il re chiede a Þormóðr Kolbrúnarskáld di 




«II, VIII, 2. Avvenne dunque che gli Svedesi ottennero la vittoria, che morirono tutti i guer-
rieri di Rolvone e non sopravvisse nessuno di quei giovani così valorosi, eccettuato Viggone. 
In quella battaglia, infatti, i soldati resero un tale omaggio agli eccezionali meriti del re, da 
desiderare tutti, morto lui, di andare incontro al proprio destino, e ritennero più dolce unirsi 
a lui nella morte che nella vita. 
II, VIII, 3. Hiarvartho, colmo di gioia, ordinò di allestire dei tavoli da pranzo e di far seguire 
la battaglia da una festa, per festeggiare la vittoria con un banchetto. Dopo che si fu saziato, 
disse che era molto stupito per il fatto che non si fosse visto nessuno, del pur numeroso se-
guito di Rolvone, pensare a salvarsi con la fuga o la resa; era quindi evidente che la ferma 
lealtà e l’affetto che nutrivano per il loro re, dato che nessuno aveva sopportato di sopravvi-
vergli. Incolpava la sorte del fatto che questa fedelltà non aveva permesso neppure a uno di 
loro di sopravvivergli, e diceva che molto volentieri avrebbe preso degli uomini come quelli 
al suo servizio. 
II, VIII, 4. Così, quando Viggone si fece avanti, si rallegrò come se gli fosse stato fatto un 
dono; e gli chiese se era disposto a servirlo. Quando Viggone gli fece un segno d’assenso, gli 
offrì una spada sguainata; ma quello rifiutò per prenderla per la punta, e chiese l’elsa, dicendo 
che era quella l’abitudine di Rolvone, quando porgeva una spada ai soldati. Un tempo, infatti, 
chi stava per mettersi al servizio di un re prometteva, di solito, fedeltà toccando l’elsa di una 
spada. La richiesta fu accordata: Viggone afferrò l’elsa e con la punta trapassò Hiarvartho e 
si avventavò su di lui, gridando che provava più piacere per la morte di un tiranno che tri-
stezza per la propria. E così il banchetto si trasformò in una cerimonia funebre, e alla gioia 
della vittoria fece seguito il dolore dei funerali. Un uomo di valore, e da ricordare in eterno: 
ha coraggiosamente mantenuto la promessa andando volontariamente incontro alla morte, e 
per compiere la sua missione ha macchiato la mensa con il sangue in un despota. Il suo cuore 
forte e oraggioso, infatti, non tremò davanti alle schiere dei suoi uccisori, una volta che ebbe 
visto i luoghi cari a Rolvone cosparsi del sangue del suo assassino. 
II, VIII, 5. Così il regno di Hiarvartho nacque e morì in quello stesso giorno. Le cose con-
quistate con l’inganno, infatti, si perdono come le si guadagna, e non dura a lungo un successo 
conseguito con la malvagità e la slealtà. Perciò avvenne che gli Svedesi, poco tempo prima 
conquistatori della Danimarca, non furono neppure in grado di assicurare la propria salvezza. 
Infatti, vennero subito annientati dagli abitanti dello Sjælland, e pagarono, giustamente, i loro 
delitti allo sprito oltraggiato di Rolvone. Molto spesso la fortuna si vendica con ferocia di 
quanto viene portato a termine con l’inganno e la menzogna195.» 
 
Saxo quindi classifica Hiarvartho come un uomo malvagio e sleale, spinto dalla moglie ad 
assoggettare con un inganno il regno di Rolvone. È in questo caso la vergogna di dover 
 
195 «2.8.2 Contigit autem potitis victoria Gothis omne Rolvonis agmen occumbere neminemque excepto Wiggone ex 
tanta iuventute residuum fore. Tantum enim excellentissimis regis meritis ea pugna a militibus tributum est, ut ipsius 
caedes omnibus oppetendae mortis cupiditatem ingeneraret, eique morte iungi vita iucundius duceretur. 
2.8.3. Laetus Hiarwarthus, prandendi gratia positis mensis, convivium pugnae succedere iubet, victoriam epulis prose-
cuturus. Quibus oneratus magnae sibi admirationi esse dixit, quod ex tanta Rolvonis militia nemo, qui saluti fuga aut 
captione consuleret, repertus fuisset. Unde liquidum fuisse, quanto fidei studio regis sui caritatem coluerint, cui super-
stites esse passi non fuerint. Fortunam quoque, quod sibi ne unius quidem eorum obsequium superesse permiserit, 
causabatur, quam libentissime se talium virorum famulatu usurum testatus. 
 2.8.4 Oblato Wiggone perinde ac munere gratulatus, an sibi militare vellet, perquirit. Annuenti destrictum gladium 
offert. Ille cuspidem refutans capulum petit, hunc morem Rolvoni in porrigendo militibus ense exstitisse praefatus. 
Olim namque se regum clientelae daturi tacto gladii capulo obsequium polliceri solebant. Quo pacto Wiggo capulum 
complexus cuspidem per Hiarwarthum agit, ultionis compos, cuius Rolvoni ministerium pollicitus fuerat. Quo facto 
ovans irruentibus in se Hiarwarthi militibus cupidius corpus obtulit, plus voluptatis se ex tyranni nece quam amaritudi-
nis ex propria sentire vociferans. Ita convivio in exsequias verso, victoriae gaudium funeris luctus insequitur. Clarum 
ac semper memorabilem virum, qui voto fortiter expleto mortem sponte complexus suo ministerio mensas tyranni san-
guine maculavit. Neque enim occidentium manus vivax animi virtus expavit, cum prius a se loca, quibus rolvo assue-
verat, interfectoris eius cruore respersa cognosceret. 
2.8.5 Eadem itaque dies Hiarwarthi regnum finivit ac peperit. Fraudulenter enim quaesitae res eadem sorte defluunt, 
qua petuntur, nullusque diuturnus est fructus, qui scelere ac perfidia partus fuerit. Quo evenit, ut Sueones paulo ante 
Daniae potitores ne suae quidem salutis potentes exsisterent. Protinus enim a Syalandensibus deleti laesis Rolvonis 
manibus iusta exsolvere piacula. Adeo plerumque fortunae saevitia ulciscitur, quod dolo ac fallacia patratur.» 
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pagare dei tributi al fratellastro che scatena il malcontento dei due sovrani il cui risenti-
mento li porta a conquistare con l’inganno il potere sulle terre di Rolvone. La condanna di 
Saxo risuona più forte nel momento in cui avviene anche la prematura fine del regno di 
Hiarvartho per mezzo di Viggone, unico sopravvissuto degli eroi di Rolvone che, pur tro-
vandosi di fronte al potente ma infido Hiarvartho, rimane fedele al suo giuramento giusti-
ziando colui che ha privato della vita il suo sovrano. Secondo Saxo molto spesso la giustizia, 
veicolata per mezzo di quella che lui chiama ‘fortuna’, reimposta quanto è stato tolto con 
l’imbroglio, ristabilendo quindi sul trono regale i valori di realtà e fiducia propri di una 
figura monarchica modello come lo è stato senz’altro Rolvone.   
Il c. 12 della Skjǫldunga saga ripropone più dettagliatamente l’inganno di Hiorvardus e 
Sculda e anche qui Rolfo vede la sua morte per mano dei suoi stessi parenti. L’autore, prima 
di parlare delle ostilità tra Adilsus e Alo, anticipa in poche righe tra Rolfo e Hervardus: 
 
«Lui (Agnarus) fece guerra anche a Hervardus di Eyland, il quale senza consultare Rolfo 
aveava sposato Scullda, la figlia di re Adilsus di Svezia e della regina Yrsa, e pertanto sorella 
di Rolfo da parte di madre; lui lo sottomise e gli fece pagare tributi196.»  
 
Dopo aver narrato l’umiliazione di Adilsus, Rolfo rifiuta, come nella HSK, i doni che 
Odino, in veste di fattore, aveva offerto al sovrano. L’autore presagisce la fine di Rolfo 
per mezzo di Hiorvardus: 
 
«Suo cognato Hiorvardus, che era stato già sconfitto da lui in battaglia, disprezzava segreta-
mente e profondamente Rolfo, su cui poteva avere la rivincita. Sua moglie Scullda (la sorella 
di Rolfo, come già detto) era d’accordo con il suo piano, e difatti lo incalzò a metterlo in atto; 
spedì uomini per chiedere a Rolfo in suo nome una sospensione del pagamento dei tributi per 
due anni, e Rolfo lo accettò senza creare difficoltà. Con questi soldi, Hiorvardus riuscì a farsi 
alleati i principi dei paesi vicini, e tramite qualunque mezzo, corruzione o suppliche, li con-
vinse a prendere le armi con lui contro il re danese; era sicuro che Odino, in collera con i 
danesi, aveva destinato la vittoria a lui. (Loro adoravano Odino come un secondo Marte, 
percui si diceva che quelli che i morti in battaglia erano dedicati a Odino). 
 Così, nel terzo anno (in quanto, come già detto, il versamento dei tributi era stato sospeso 
per due anni), Hiorvardus salpò per la Zelanda con diverse navi, simulando di pagare i tributi. 
Si fermò verso il calar della sera non lontano dai cancelli di Lethre (Leire), la fortezza del re; 
un gran numero di carri che dovevano raccogliere i beni scaricati dalle navi erano stati posti 
sulla strada e messi vicino ai cancelli per la notte, in quanto calava l’oscurità. Ma durante la 
notte, Hiorvardus prese i carrettieri, li incatenò e riempì tutti i carri con soldati, nascosti sotto 
dei tappeti; nel frattempo, nel silenzio della notte, e a partire dalla fioca luce dell’alba, il resto 
dell’equipaggio di Hiorvardus, che non era lontano da lì, si radunarono nel porto. Accanto ai 
guerrieri nascosti nei carri, un certo numero di uomini seguiva Hiorvardus come scorta, anche 
come simbolo regale; avanzarono e arrivarono nei pressi dei cancelli della città, che vennero 
aperti per loro senza sospetto e ritardo, come se dovessero consegnare tributi e tasse, e quindi 
non armati. Ma non appena furono aperti i cancelli, gli uomini scesi dalla nave corsero in-
sieme in gran numero. Attaccarono lo sventurato Rolfo, che subì tutto questo mentre era 
ancora fortemente assopito, e anche gli uomini della città, che, presi di soprassalto, non ave-
vano pensato a proteggere la città con guardie e sentinelle. Con eroico coraggio, Rolfo prese 
le sue armi, dedicò il nemico agli dei, e li fece uscire dai cancelli; ma poi, sopraffatto da 
un’apatia misteriosa, permise loro di rientrare. La battaglia andò avani fino alla sera; perfino 
Odino stesso era stato visto in forma umana combattere tra le fila del nemico; corpi morti 
erano visti rivivere di nuovo (Satana era evidentemente entrato in loro) e si alzò una tremenda 
 
196 «Hervardum etiam regem in Eylandia, qui inconsulto Rolphone Sculldam, Adilsi regis Sveciæ et Yrsæ reginæ filiam, 
Rolphonisque proinde sororem uterinam, diixerat, ob id ipsum bello adortus subegit sibique tributarium reddidit.» 
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tempesta contro i Danesi. Cos’altro devo aggiungere? Rolfo morì, con quasi tutti i suoi uo-
mini, e calò la notte prima di udire il suono della ritirata197.»  
 
La fine di Hiorvardus invece avviene nel tredicesimo c. e anche qui viene ucciso da Wog-
gerus, fedele seguace di Rolfo: 
 
«Proprio il giorno dopo Hiorvardus venne riconosciuto da tutti come re di Danimarca, e ven-
nero effettuati diversi giuramenti d’alleanza. La tradizione era che uno doveva giurare po-
nendo una mano su una spada che il re, seduto sul suo trono, teneva distesa sul grembo. 
Woggerus, che era già stato menzionato (fu colui che diede il soprannome a Rolfo), venne 
avanti fra tutti gli altri, dichiarando che avrebbe fatto giuramento di alleanza assieme agli 
altri; lui era l’unico degli uomini del re che era riuscito a sopravvivere alla battaglia finale. 
Quando dopo la solenne cerimonia, lui mise la mano sulla spada, afferrò l’elsa e trafisse la 
grande lama nel petto di re Hiorvardus. Perciò Hiorvardus fu l’unico uomo che regnò la Da-
nimarca per appena sei ore198.» 
 
La Skjǫldunga saga non dice nient’altro su Scullda, qui personaggio secondario, poco 
attivo rispetto al suo corrispettivo della HSK. I sortilegi lanciati dalla regina nella HSK 
vengono sostituiti qui dalla presenza di Odino e da Satana, che resuscita gli uomini di 
Hiorvardus al fine di garantire la vittoria su Rolfo.   
I due sovrani compaiono insieme in entrambe le versioni del Chronicon Lethrense. 
Nell’ottavo paragrafo di quello latino Hjǫrvarðr, qui Hiarwart, vuole sposare Sculd, ma 
Rolf non è d’accordo: 
 
«A quel tempo vi era un certo re della Scania, di nome Hiarwart, un generale tedesco e tribu-
tario di Rolf. Questo inviò gli uomini migliori presso il regno di Rolf, affinchè potesse otte-
nere in moglie la sua sorella Sculd. La ragazza, vedendo che Rolf non acconsentiva alle nozze, 
pianificò in segreto un modo per essere rapita da lui. A quel punto Hiarward e Sculd cospi-
rarono tra loro di uccidere Rolf, in questo modo Hiarwart, essendo l’unico erede vivente al 
re, avrebbe preso il trono. Infatti, non molto tempo dopo aver preso l’iniziativa, Hiarwart 
andò in Zelanda con parte della sua flotta; voleva simulare la consegna di un tributo. Lo 
stesso giorno all’alba andò a Leire; così disse a Rolf di avere un tributo. Quest’ultimo, tuttavia, 
 
197 «Nam ipsius sororius Hiørvardus, olim prælio subactus, occultum Rolfonis fovebat odium: quod et tandem hac 
calliditate explere poterat. Consentiente in suum propositum uxore Scullda, Rolfonis sorore ut dictum est, imo etiam 
instigante, misit qui suo nomine biennii tributorum remissionem a Rolphone peterent: id quod Rolfo sororio non gravate 
concessit. Qua pecuniæ summa Hiorvardus vicinos principes sibi devinciebat, adque arma secum contra Danum su-
menda quovis alio modo, et prece et precio, alliciebat: certum habens, Odinum (quem illi ut Martem alterum colebant, 
eo quod in bello cadentes Odino mactati dicerentur) Dano iratum victoriam sibi destinasse. Tertio igitur anno (biennium 
enim, ut diximus, tributa condonata sunt) Hiorvardus in Selandiam aliquot navibus vectus, tributum solvere velle si-
mulat. Sub noctem in portuab Lethra (quæ regia fuit) non procul distantem constitit; mittuntur obviam currus non pauci, 
qui merces navibus expositas asportent, quique ob imminentas tenebras, juxta portum noctu commorantur. Cæterum 
Hiørvardus aurigas noctu captos in vincla conjicit, et currus omnes milite complet stragulis aliis atque aliis obtecto ; 
interea silente nocte et sub crepusculum matutinum Hiørvardi classis reliqua, quæ certe procul inde non affuerat, in 
portum paulatim colligitur, nullamora: præter militem curribus inclusum mediocris numerus peditum regi Hiørvardo 
adjunctus(velut pompæ gratia) insequitur; pergunt, ante portas oppidi comparent; quibus etiam sine ulla dilatione aut 
inquisitione, ut tributum seu vectigal, non militem, inferentibus, aperiuntur. Hostis autem ut portas urbis occupat, re-
lictus ad naves exercitus numero maximus affluit, [et invadit] infelicem Rolpbonem, interim somno gravi sepultum, 
civesque incautos, qui non aliter oppido suoper custodes etexcu bias prospexerunt; ille tamen cum suis heroica virtute 
arma capescit, hostem mactat, portis expellit, sed lethargo nescio quo correptus, rursus admittit. Pugnatur usque ad 
vesperam, conspectusque est in hostium acie ipse Odinus humana specie pugnans, conspecta item corpora exanima 
denuo reviviscere (Satana scilicet in eadem regresso) et contra Danum horrendam tempestatem ciere. Quid multis? 
occubuit Rolfo cum suis pæne omnibus. Et jam nox erat, cum receptui caneretur.»   
198 «Crastina die Hiørvardus ab omnibus rex Daniæ salutatur, præstito Sacramento. Cujus ritus erat, per gladium, quem 
rex in solio sedens sinu repositum habebat singulis manui contingendum, jurare. Prodit inter alios Woggerus superius 
commemoratus (qui scilicet Rolphoni cognomen indidit) se cum reliquis sacramentum præstare velle professus, is ex 
regiis supervixerat in ultima hac pugna. Qui cum ritii solemni manum ensi admoturus esset, capulo præhenso districtum 
gladium in pectus regis Hiorvardi adegit. Hic solus regum Daniæ vix sex horas regnavit.»  
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non vide un tributo ma una truppa armata, messo con le spalle al muro dall’esercito, e ucciso 
da Hiarwart. Questi venne accolto dagli abitanti della Zelanda e della Scania, che erano con 
lui; dopo poco tempo, alle prime luci del mattino, la città ottenne il suo nome. Poi giunse Aki, 
fratello di Hagbard, figlio di Hamund; uccise Hiarwart e prese il regno dei Danesi199.» 
 
Una versione ancora più breve viene invece fornita dalla versione danese del Chroni-
con Lethrense: 
 
«C’era un conte nella Scania, ed era tedesco, di nome Hartwar. Lui pagava tributi a Rolf. 
Sposò la sorella di Rolf contro il volere del sovrano; ma alcuni dicono che l’ha concessa 
tramite gli svedesi. Un giorno, Hartwar venne in Zelanda con un grande esercito e offrì a Rolf 
– che era a Lejre – di prendere il suo tributo, così Hartwar uccise Rolf e tutti i suoi uomini, 
tranne uno; lui si chiamava Wigge, e lo trafisse con la stessa spada con cui lo aveva omaggiato. 
Hartwar fu re dall’alba fino alle nove del mattino; la sua regina era chiamata Skulda. Qual-
cuno dice che Ake, fratello di Hauborth, uccise Hartwar, e quindi divenne re200.»   
 
Nel Beowulf , Hjǫrvarðr è solo accennato ai versi 2160-2161, in cui viene chiamato 
Heoroweard ed è figlio di Heorogār: 
 
«2155 ‘Questi arnesi di guerra     me li ha regalati Hrōðgār 
2156 il sovrano sapiente,     e mi ha dato istruzioni 
2157 particolari: che per prima cosa     io ti parlassi di questo dono. 
2158 Era stato, mi ha detto,     per molto tempo 
2159 del re Heorogār,     principe degli Scyldingas. 
2160 Pure, non si è affrettato     ad affidare al figlio, 
2161 all’accanito Heoroweard,     benchè fosse fidato 
2162 queste vesti del petto.     Goditi tu ogni cosa201!’» 
 
Hjǫrvarðr è nominato da Hyndla anche nella ventitreesima strofa dello Hyndluljóð, in cui 
la gigantessa elenca a Óttarr una serie di sovrani: 
 
«Hervarðr, Hjǫrvarðr, Hrani, Angantýr 
  Búi e Brámi, Barri e Reifnir, 
  Tindr e Tyrfrinfr, e i due Haddingjar; 
«Hervarðr, Hjörvarðr, Hrani, Angantýr, 
Búi ok Brámi, Barri ok Reifnir, 
Tindr ok Tyrfingr, ok tveir Haddingjar; 
 
199 «Hoc tempore erat quidam comes Scanie, nomine Hiarwart, Teotonicus genere, Rolf tributarius. Qui ad eum procos 
misit, ut sororem suam Sculd Hiarwardo daret uxorem. Quo nolente, propria ipsius puelle uoluntate clanculo eam rap-
tam sociauit sibi. Vnde conspirauerunt inter se deliberantes Hiarwart et Sculd, quomodo Rolf interficeretur, et Hiarwart 
superstes regni heres efficeretur. Non post multum uero temporis animosus ad uxoris exortationem Hiarwart Sialandiam 
classe pecijt; genero suo Rolf tributum attulisse simulauit. Die quadam dilucessente ad Lethram misit: ut videret tribu-
tum, Rolf nunciauit. Qui cum uidisset non tributum sed exercitum armatum, uallatus est [Rolf] militibus, et a Hiarwardo 
interfectus est. Hiarwardum autem Sialandenses et Scanienses, qui cum eo erant, in regem assumpserunt; qui breui 
tempore, a mane usque ad primam, regali nomine potitus est. Tunc uenit Aki, frater Haghbardi, filius Hamundi; Hiar-
wardum interfecit et Danorum rex effectus est.» 
200 «Thā war ēn grēue ī Skāne oc war Thȳtesk oc hēt Hartwar; han war Rōlfs skatgildævr. Han fik Rōlfs systær ā mōth 
hans wilghæ; oc summæ sighæ at han gaf hānum hænnæ oc Swērīkæ mæth. Ēn tīmæ fōr Hartwar til Siǣland mæth 
mekæn hær.oc bath Rōlf, thær thā sat ī Lǣthræ, takæ sin skat. oc swā drap Hartwar Rōlf oc alt hans folk vtæn ēn - han 
hēt Wigge, oc han stak hōnum ī gømæn thæn samæ dagh thæt sammæ swærth han skuldæ hōnum mandōm mæth gøræ. 
Hartwar war konung frān morænæn oc til prim-tīmæ; Skulda hēt hans drōthning. Sommæ sighæ at Ākæ, Haubōrths 
brōthær, drap Hartwar, oc swā war han konung.» 
201 «2155 ‘Mē ðis hilde-sceorp     Hrōðgār sealde, 
       2156 snotra fengel;     sume worde hēt 
       2157 þæt ic his ǣrest ðē     ēst gesægde: 
       2158 cwæð þæt hyt hæfde     Hiorogār cyning, 
       2159 lēod Scyldunga     lange hwīle; 
       2160 nō ðy ǣr suna sīnum     syllan wolde, 
       2161 hwatum Heorowearde,     þēah hē him hold wǣre, 
       2162 brēost-gewǣdu.    Brūc ealles well!’» 
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  Sono tutti tuoi parenti, Óttar lo sciocco.» allt er þat ætt þín, Óttarr heimski.» 
 
Quasi tutte le fonti riportano Hjǫrvarðr e Skuld insieme, come una coppia indissolubile 
che attua una cospirazione ai danni di Hrólfr. I testi riportano, tuttavia, moventi diversi: 
nella HSK è il pagamento dei tributi, condiviso anche nei Gesta Danorum; un secondo, 
l’opposizione al matrimonio tra Hjǫrvarðr e Skuld, è quello presente nella versione latina 
del Chronicon Lethrense; il terzo, espresso nella Skjǫldunga saga, consiste nella rivincita 
di Hjǫrvarðr. È l’inganno l’atto deplorevole di cui si macchiano i due sovrani, attuato non 
solo tramite l’attacco a un parente che, allo stesso tempo, è anche un buon alleato, ma 
soprattutto tramite l’utilizzo di sortilegi, che rendono invincibile il proprio esercito ga-
rantendo una sfolgorante vittoria. Tali inganni, tuttavia, vengono puniti nella maggior 
parte delle fonti dalla lealtà e dalla giustizia di un piccolo uomo che, dimostrandosi umile 
fin da subito nei confronti di Hrólfr, viene ricompensato con generosità, ripagata fino 
all’ultimo vendicando la morte del proprio sovrano.   
 
3.10 Le figure monarchiche ‘minori’ della HSK 
 
Accanto ai sovrani finora elencati, compaiono nella saga anche alcuni re la cui identità 
non è rintracciabile in nessuna delle fonti che presentano analogie con la HSK. Uno di 
questi compare nel racconto di Bǫðvarr, nel c. 24: è il vecchio re Hringr, sovrano dello 
Uppdale, una località a nord della Norvegia. Hringr viene inserito nella saga per intro-
durre un personaggio importante che è quello di Bjǫrn, padre di Bǫðvarr. Dopo la morte 
della regina, i consiglieri e i nobili consigliano a Hringr di prendere una seconda moglie. 
Così, gli uomini del re si recano nel Finnmark, arrivano presso una dimora e trovano due 
donne, che li accolgono calorosamente. La più anziana spiega che le due si nascondono 
per fuggire a un potente re che voleva sposare la figlia. La donna dice che la ragazza è la 
figlia del re de lapponi e il suo nome è Hvít. Nonostante la ragazza non sembri accettare, 
la madre vorrebbe aspettare il ritorno del re, ma alla fine acconsente alle nozze. Nel c. 25, 
il re, sposato con Hvít, lascia il regno alla regina e a suo figlio Bjǫrn per un breve periodo. 
Hríngr si fa promettere dal figlio di non avvicinarsi alla sua consorte, in quanto ancora 
una donna giovane e attraente. Bjǫrn gli risponde di non aver preso in simpatia la sua 
nuova matrigna e che quindi non ci sarebbe stato nulla di cui preoccuparsi. Tuttavia il 
discorso del padre mette il ragazzo di cattivo umore, tanto da chiudersi in camera e non 
vedere nessuno. La regina Hvít si reca alla sua porta per cercare di consolarlo, ma lui la 
manda via. La donna ritorna successivamente a parlare col ragazzo, questa volta cercando 
di convincerlo a condividere il letto assieme a lei, in quanto il suo consorte era ormai 
diventato molto vecchio. Il discorso della regina fa infuriare Bjǫrn, che la colpisce al volto 
e la manda via una seconda volta. Hvít, sentendosi umiliata dal gesto del ragazzo, indossa 
dei guanti di pelle di lupo e impone le mani su di lui: così facendo lo maledice a una vita 
terribile, di giorno orso e di notte uomo, e l’unico cibo di cui si nutrirà sarà il bestiame 
del padre. Dopo questo, Bjǫrn scompare. Bera, la sua amica del cuore, vede un grande 
orso, che era particolarmente felice quando era con lei. La ragazza riconosce negli occhi 
dell’animale quelli di Bjǫrn. I due si recano in una caverna, l’orso riprende le sembianze 
umane e racconta alla ragazza la sua maledizione. Re Hringr torna e gli viene la scom-
parsa di suo figlio e l’arrivo di un grande orso. La regina spinge il re a uccidere la bestia, 
ma il re capisce che c’è qualcosa sotto, e si rifiuta di ammazzare l’orso. Bjǫrn spiega una 
notte a Bera che sicuramente sarebbe stato ucciso, e che sotto al suo braccio sinistro una 
volta morto avrebbe trovato un anello d’oro. Le spiega che avrebbe douto chiedere al re 
di prendere l’anello e che la regina avrebbe sospettato di lei, di rifiutare da mangiare la 
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carne d’orso che la regina gli avrebbe offerto in quanto incinta di tre maschi, che altri-
menti sarebbero contaminati dalla maledizione della regina. Dopo averle fornito spiega-
zioni circa il futuro dei suoi figli, si avvera tutto quello che aveva detto a Bera. Di fatto, 
poco tempo dopo viene ucciso e la ragazza recupera l’anello. Il c. successivo la vede 
invitata alla corte di Hringr e Hvít: quest’ultima sa chi è, nonostante la ragazza avesse 
dato informazioni diverse e la invita a mangiare carne d’orso. Questa, in preda all’insi-
stenza della regina, ne mangia un boccone, e infatti i suoi figli avranno sempre qualcosa 
di insolito in loro che li lega in qualche modo all’incantesimo di cui era vittima il padre. 
Il c. 28 vede la nascita dei tre figli e il sospetto del re Hringr, che però preferisce non agire 
in alcun modo. Dopo essere cresciuti, il terzo, Bǫðvarr, decide di vendicare la sciagura 
che ha colpito la sua famiglia. Nel frattempo il re viene informato delle azioni della regina. 
Bǫðvarr chiede al re di mandare via la regina, ma Hringr avrebbe preferito dar loro un 
risarcimento in denaro piuttosto che allontanare la sua consorte. Non avendo ottenuto ciò 
che voleva, Bǫðvarr si fa giustizia da solo, va dalla regina e le copre la testa con un sacco 
di cuoio stringendoglielo al collo, per poi colpirla più volte dappertutto e trascinarla in 
strada. Fu così che la regina venne uccisa davanti a tutti, più tardi venne a mancare per 
malattia anche il re Hringr. Nel frattempo uno dei tre fratelli, di nome Þórir Piede-di-
segugio, diventa re del Gautland. Bǫðvarr si reca da lui, ma non lo trova e tutti pensano 
che sia in realtà il re, viene perfino portato nella stessa stanza da letto della regina. Per 
non destare scompiglio, il ragazzo comunica solo alla regina la verità. Successivamente, 
re Þórir ritorna nel Gautland e i due fratelli si riuniscono. Þórir Piede-di-segugio compare 
nell’ultimo c. della saga, che vendica, assieme al fratello, la morte di Bǫðvarr avvenuta 
per mano della regina Skuld. 
La HSK presenta quindi un vasto panorama di identità regali. Da Fróði a Hjǫrvarðr, da 
Hróarr a Helgi, la saga dipinge vizi e virtù sia dei sovrani che della vita di corte. Fróði col 
suo fratricidio, Helgi con la sua lussuria, Aðils e Hjǫrvarðr con la loro avidità e slealtà: 
questi rappresentano la malvagità e il lato oscuro di ogni sovrano, contrapposti invece 
alla bontà, alla generosità e alla lealtà di sovrani come, ad esempio, Hrólfr e Hróarr. Le 
storie che ruotano attorno a queste figure monarchiche mostrano il destino funesto a cui 
vanno incontro quei sovrani che ottengono tutto quello che vogliono con l’inganno e la 
violenza. Coloro che invece dimostrano coraggio e senso di giustizia, riescono ad assog-
gettare i loro nemici, ristabilendo quei valori messi in ombra dalle azioni dei loro avver-
sari. Il re ‘cavaliere’ della saga, nonostante perda la vita contro il suo stesso cognato, 
dimostra fino a un attimo prima di morire la forza, la determinazione e l’audacia del so-
vrano ideale, non per ultimo la fiducia e il rispetto dei propri uomini che lo seguono per-
sino nella morte. L’inganno di Hjǫrvarðr, così come la slealtà di Áðils e il fratricidio di 
Fróði, non rimangono impuniti e, ancora una volta, la giustizia e la fedeltà alla parola data 
hanno il sopravvento sulla malvagità del nemico: l’epilogo della saga mostra ancora una 





La narrazione della Hrólfs saga kraka è permeata di avventure e conflitti familiari, di 
invidie, di inganni, di assassini, ma anche di gesti di estrema bontà, di fedeltà, di onore: 
la saga di Hrólfr il palo rappresenta una delle saghe più avvincenti del suo genere. 
Dopo aver delineato un quadro completo circa il genere delle fornaldarsǫgur, e in 
seguito alla presentazione della trama e dei manoscritti della Hrólfs saga kraka, la scelta 
verte sull’analisi delle figure monarchiche, coinvolgendo allo stesso tempo quanto viene 
detto nelle fonti a essa collegate. Si è quindi presentato in un primo momento la figura 
del protagonista della saga, il re Hrólfr kraki, concepito dall’inconsapevole rapporto in-
cestuoso tra Helgi e sua figlia Yrsa, evidenziandone le virtù che lo caratterizzano come il 
sovrano ideale, vale a dire la sua saggezza, la sua magnanimità, la premura nei confronti 
di coloro che, giorno dopo giorno, difendono il suo onore e il suo regno con la stessa vita, 
e, non per ultimo, il suo senso di giustizia, ristabilendo, col recupero del tesoro del padre, 
il suo onore e quello della propria stirpe. Hrólfr incarna quindi tutte le qualità che fanno 
di un sovrano una figura da ammirare, riscattando in questo modo, come affermato anche 
dallo stesso Saxo nel suo secondo libro, ‘il disonore della sua nascita’. L’analisi di tale 
personaggio, tuttavia, ha incontrato qualche ostacolo da superare: Hrólfr viene ritenuto 
nelle fonti assassino di Hrærekr, il Hrókr della saga, un re avaro nei Gesta Danorum di 
Saxo e cugino di primo grado nel Beowulf, destinato a salire al potere dopo la morte di 
Hrōdgār. Si ritiene che quindi il ‘re modello’ si sia macchiato di assassinio per ottenere 
un’eredità che non è sua, ma tale ipotesi viene messa in discussione in quanto i testi che 
presentano questo quadro non presentano gli eventi in maniera molto chiara: nel Beowulf, 
ad esempio, è il timore della madre che presenta Hrōþūlf come potenziale assassino, men-
tre in altre opere sembra che la vittima in questione non abbia alcun legame di sangue col 
nostro eroe, quindi si potrebbe anche ipotizzare che tale assassinio, fatta eccezione nei 
Gesta Danorum in cui l’assassinato veste un ruolo totalmente diverso, non sia mai avve-
nuto. Nel panorama anglosassone tuttavia si accenna a un possibile squilibrio familiare 
causato da un evento che il narratore non riporta, sicuro che il pubblico sappia già di cosa 
si sta parlando. La figura di Hrólfr\ Hrōþūlf finora rimane quindi ancora positivamente 
idealizzata, mentre quella di Rolvone abbia solamente avuto il compito di punire quei 
sovrani che, pur di non affrontare il nemico, combattere e, nell’infausta occasione, morire 
onorevolmente, scelgono di privarsi dei propri beni più preziosi. Il narratore della saga 
mostra, tuttavia, un piccolo difetto del sovrano: Hrólfr non sembra portare particolare 
devozione verso alcuna forma di divinità, in particolare verso il Creatore, probabilmente, 
spiega il narratore, perché non ancora ben conosciuto nei paesi del Nord, affrettandosi 
quindi a giustificare l’indifferenza del sovrano verso la religione cristiana. 
Con Fróði si parla del re fratricida, invidioso del regno di Hálfdan, più gentile e meno 
tiranno del fratello, da cui viene ucciso senza alcuna pietà pur di ottenere il dominio com-
pleto del regno ereditato dal padre (cosa che invece non avviene in alcune fonti, in cui il 
sovrano non sembra essere un personaggio malvagio). La saga parte quindi con un atroce 
delitto, che viene vendicato dall’azione di due ragazzi impavidi e giusti, Hróarr e Helgi. 
Mentre il primo è molto simile a Hálfdan per la sua affabilità, Helgi assume lo stesso 
atteggiamento di Fróði per quanto riguarda la bramosia di potere, ma la storia prosegue 
in maniera decisamente diversa: Helgi permette a Hróarr di cedergli il regno in cambio di 
uno dei tesori più preziosi in suo possesso, evitando spiacevoli spargimenti di sangue che 
contaminerebbero in questo modo la concezione del popolo e del lettore stesso. Helgi si 
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rivela un re estremamente determinato, tenace nel perseguire i suoi obiettivi fin da ra-
gazzo: una volta vendicato il padre e dopo aver ottenuto anche il dominio terrestre, parte 
alla conquista di quella che si rivela essere la prima regina della saga, Ólǫf, una donna 
forte, indipendente, difficile da conquistare, e che quindi rappresenta una ghiotta occa-
sione per accrescere la propria fama e per dimostrare sia al popolo, ma soprattutto agli 
alleati e agli avversari, di essere in grado di sposare una delle donne più potenti, la regina 
del Saxland. L’impresa si dimostra essere molto difficile e non priva di effetti collaterali: 
se in un primo momento Helgi viene umiliato dalla regina dopo aver chiesto, da ubriaco, 
di passare la notte con lui, nel secondo tentativo Helgi costringe la donna, attraverso un 
astuto stratagemma, di incontrarlo e di trascorrere assieme a lui diverse notti. Questo tipo 
di conquista sembra comunque soddisfare il re, che subirà ovviamente l’ira della regina: 
questi, infatti, nasconde di aver avuto da lui una figlia di nome Yrsa e il re, giunto tredici 
anni dopo nel Saxland per sondare la situazione, si innamora della ragazza e la sposa. Tre 
anni dopo la nascita di Hrólfr, Ólǫf rovina la vita di Helgi raccontando a Yrsa la verità 
sul loro legame. Il re verrà abbandonato dalla consorte, che sposerà il rivale Áðils. Helgi, 
nonostante la grande tristezza causata dall’abbandono di Yrsa, si innamora di una donna 
elfo che lui, accogliendo in casa, ha liberato da un incantesimo. Dopo aver giaciuto con 
lei, la donna gli annuncia che partorirà una figlia e che lui ha l’obbligo di andarle a trovare. 
Helgi dimentica la richiesta della donna, che gli lancia per questo una maledizione sulla 
sua stirpe, mentre la figlia porterà il nome di Skuld, traducibile come ‘colpa’. Helgi tro-
verà la sua morte per mano delle truppe di Áðils, preoccupato che il rivale possa aver in 
mente di riconquistare sua moglie. Helgi ha trovato quindi la sua ascesa nel senso di giu-
stizia che lo accompagna sin da ragazzo, vendicando in un primo momento il padre e, 
successivamente, il fratello Hróarr, privato del tesoro dall’avaro Hrókr. La figura di Helgi 
non subisce grossi cambiamenti all’interno delle fonti, mantenendo quindi l’immagine di 
un re giusto, col solo difetto di subire i fastidiosi effetti collaterali causati dai piaceri della 
carne. Anche le figure di Ólǫf (talvolta chiamata Thora nelle fonti) e Yrsa sono pressoché 
immutate, a testimoniare due diversi modelli di regina: la prima incarna il modello di 
donna forte, rappresentando colei che pensa al proprio onore anteponendolo a quello della 
propria stirpe che, per il suo egoismo, viene infangato irreparabilmente. Yrsa, invece, 
incarna il modello di regina ideale, come una donna fedele ai propri legami di sangue e 
molto attenta all’onore familiare più che al proprio, attenta al proprio figlio e indifferente 
alla ricchezza e alla fama di un sovrano avaro, inaffidabile e orgoglioso. Il suo consorte 
Áðils, la cui identità non è spesso simile nelle fonti, è infatti il secondo prototipo del re 
malvagio, che non si preoccupa né del giudizio della propria consorte, né di quello dei 
suoi uomini, totalmente accecato dalla ricchezza e dalla fama, non interessato a sfoderare 
le sue qualità in battaglia, quanto piuttosto a mostrare a sé stesso e ai suoi nemici di essere 
il più ricco e il più scaltro: la punizione non tarderà ad arrivare, in quanto verrà umiliato 
per sempre da Hrólfr per la sua eccessiva cupidigia.  
Skuld rappresenta, più che il marito, ancora una volta l’invidia verso il proprio fratello, 
tramite l’ardente desiderio di esentarsi dalle tasse imposte da Hrólfr. La regina rappre-
senta un terzo modello di sovrana, molto simile a quella di Ólǫf, crudele e avara, ma 
anche autrice di un inganno che sarà fatale al fratellastro. Tramite le arti magiche, l’eser-
cito diventa praticamente invincibile e, senza alcun problema, annienta Hrólfr e i suoi 
uomini. La morte avvenuta per mano dei superstiti fedeli al fratellastro dimostra come la 
fama si accresce solo con comportamenti generosi, saggi e giusti, al contrario di coloro 
che ritengono che essa possa essere guadagnata con la forza e con l’inganno.  
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Il lavoro finora presentato quindi è volto a completare un quadro già parzialmente il-
lustrato da Jakobsson e da Hughes, comprendendo anche tutte quelle fonti che riportano 
più o meno fedelmente gli stessi personaggi della saga: non tutti i sovrani decidono di 
agire come dovrebbero, ma quelli che ci riescono vengono comunque ricordati, seppur in 
maniera diversa nelle fonti, come modelli da seguire e, anche se non fedeli al Creatore e 
inconsapevoli degli insegnamenti perpetrati dalla religione cristiana, trasmettono allo 
stesso modo gli ideali di giustizia, generosità, magnanimità e audacia, risultando vincitori 
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